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La tesi ha come oggetto la progettazione di un teatro nell’ambito dell’intervento 
di riqualificazione del Parco dell’Uccelliera nella pineta di Ponente a Viareggio. 
Attualmente l’area di studio presenta diverse problematiche che la rendono 
poco accessibile sia dagli abitanti sia dai turisti; l’obiettivo della riqualificazione 
proposta è principalmente quello di evitare, con una serie d’interventi, la 
devitalizzazione della zona. 
Affinché l’area possa divenire fruibile e assumere una nuova identità, 
diventando così un luogo vissuto e una risorsa per la città di Viareggio, il lavoro 
di tesi propone la costruzione di nuove strutture attrattive e culturali, il 
rinnovamento del verde e la connessione dell’area con il contesto urbano, 
attraverso la creazione di una rete di piste ciclabili. 
La fase di analisi preliminare al progetto ha riguardato lo studio dell’evoluzione 
storica della pineta di Ponente, l’inquadramento territoriale dell’area e 
l’individuazione degli strumenti urbanistici. 
Nel Parco dell’Uccelliera è stato svolto un lavoro di studio sulla composizione 
del verde e sulle problematiche connesse al suo stato attuale; l’analisi SWOT 
effettuata, inoltre, ha fatto emergere le criticità e le potenzialità del luogo, 
aiutando così a definire le strategie progettuali. 
Sono stati proposti, in modo schematico, il sistema dei percorsi, 
dell’illuminazione, degli accessi e dell’arredo urbano volti a migliorare l’utilizzo 
del parco. 
All’interno dell’area sono state collocate un’area gioco, un bar, un auditorium 
all’aperto, un noleggio biciclette ed infine un teatro, la cui progettazione è stata 
svolta nel dettaglio. 
Nel progetto del teatro si possono distinguere varie funzioni tra cui un foyer con 
bar e biglietteria, una sala espositiva, una sala prove e i camerini per gli attori; 
gli ambienti dell’edificio risultano indipendenti in modo tale che l’utilizzo possa 
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variare secondo le diverse esigenze.  
Un altro aspetto importante da rilevare è la flessibilità dell’edificio al cambiare 
delle stagioni; questo tipo di scelta è stata dettata dall’osservazione di come la 
utilizzo della pineta di Ponente cambi tra estate e inverno. L’edificio in estate si 
amplia, si apre verso l’esterno, verso la pineta, mentre d’inverno si contrae 
riducendo gli spazi.  
L’inserimento del teatro in questo contesto, oggi degradato, rappresenta una 
nuova attrattiva culturale per la città di Viareggio, così da costituire un richiamo 
in un’area verde riqualificata.  
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CAPITOLO 1 - INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
1.1  Viareggio 
L’area oggetto della tesi si trova nel Comune di Viareggio. Viareggio è 
un comune italiano di circa 60000 abitanti della provincia di Lucca in Toscana.  
Il territorio viareggino si estende completamente sulla pianura alluvionale 
costiera della Toscana. La città è situata sul mar Ligure, ha 10 km di spiaggia 
sabbiosa. Confina con i comuni di Camaiore, Massarosa e Vecchiano (PI). Il 
territorio comunale è bagnato dal lago di Massaciuccoli e attraversato dai canali 
Burlamacca, Farabola, Fossa dell'Abate (confine con il comune di Camaiore), 
Fosso Le Quindici e i molti altri canali delle paludi che circondano il lago di 
Massaciuccoli.  
La città nacque, come villaggio di marinai e divenne, poi, centro di vacanze Belle 
Epoque per la nobiltà europea, conquistata dal clima e dallo splendore del 
suo liberty; oltre ad essere una famosa località balneare, a renderla una meta 
piacevole in ogni stagione, contribuisce anche sicuramente l'alta percentuale di 
spazi verdi. Le pinete di Levante e Ponente, infatti, sono due grandi polmoni 
verdi accessibili da ogni parte della città, frequentate da chi fa jogging tra i 
sentieri in terra battuta, ma anche da chi vuole semplicemente passeggiare o, in 
estate, sfuggire alla calura. 
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1.2 Le pinete 
 
Figura 1:Le Pinete di Ponente e Levante 
Una caratteristica di Viareggio è di possedere due aree verdi molto estese, che 
danno la possibilità di farsi una passeggiata lontana dal rumore delle macchine, 
senza allontanarsi dal centro, oppure di fare sport all’aria aperta. Grazie alla 
ricca vegetazione, sono, infatti, luogo di ritrovo per piacevoli camminate e per 
combattere la calura estiva. I due spazi verdi prendono il nome di “Pineta di 
Ponente” e “Pineta di Levante” proprio per la loro disposizione all’interno della 
città. 
 La Pineta di Ponente è la più piccola delle due, ma è molto amata dai 
viareggini e dai turisti, perché si trova al centro della città. In 
quest’area verde si può trovare tutto quello che può servire per il 
relax e per il divertimento: chioschi, ristoranti, aree riservate per gli 
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animali, noleggi di biciclette, giostre per i bambini. Vi sono anche 
diversi percorsi sportivi, campi da tennis, baby golf e bocciodromi e 
alcuni punti di ritrovo per anziani. 
 Nella Pineta di Levante vi sono due diverse realtà, una più mondana e 
una più naturalistica. Il Viale dei Tigli, lungo circa 6 km, è percorribile 
in auto dalla darsena di Viareggio fino a Torre del lago Puccini ed è 
costeggiato da una lunga pista ciclabile e da numerosi chioschi, 
ristoranti, sale giochi e giostre. Percorrendo il Viale, incontriamo 
anche la restaurata Villa Borbone, oggi sede di mostre, con lo 
stupendo parco, dove vengono organizzati incontri culturali. 
Nell’interno, c’è la parte più selvaggia, dove si può fare sport o 
semplicemente passeggiare per godere di tutta la tranquillità del 
Parco naturale. È una realtà territoriale multiforme, comprendente 
importanti aspetti ambientali e naturali: foreste igrofile ed aree 
palustri si alternano nell’immensa area boschiva, dominata da boschi 
di pino domestico e di caducifoglie. Procedendo dal mare verso 
l'interno si possono osservare le successioni vegetazionali 
caratteristiche del Parco. Lasciandosi alle spalle l'ambiente dunale si 
attraversa una prima fascia, dove è presente una zona tipica 
dell'ambiente retrodunale: qui durante il periodo delle migrazioni si 
possono osservare alcune delle specie di uccelli acquatici come 
l'alzavola o l'airone cenerino. Si entra a questo punto in una prima 
fascia boscata a pino marittimo, frutto del rimboschimento fatto in 
passato al fine di proteggere dagli effetti devastanti dell'areosol 
marino la zona di pineta retrostante. In questo tratto s’incontrano 
arbusti come il ginepro comune e il ginepro coccolone, il primo 
caratteristico delle zone costiere, che qui convivono grazie alle 
condizioni climatiche particolari. Procedendo verso l'interno si ha un 
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alternarsi di depressioni dette "lame" che nel periodo di maggior 
piovosità si allagano e di antiche dune o tomboli, colonizzati da pini 
domestici e lecci. 
1.3 Il Parco dell’Uccelliera 
 
Figura 2: Area di progetto, il Parco dell’Uccelliera 
Il Parco dell’Uccelliera fa parte della Pineta di Ponente, è così chiamata la parte 
di pineta compresa tra via Udine e via Zara. Attualmente l’area è praticamente 
in stato di abbandono e presenta diverse problematiche che la rendono poco 
fruibile sia dagli abitanti sia dai turisti. All’interno del Parco non sono presenti 
particolari attrattive, se non un piccolo parco giochi che affaccia su via Zara. In 
estate fino al 2010 si svolgeva una rassegna teatrale che aveva luogo sfruttando 
“ Progetto di un teatro nella riqualificazione del Parco dell’Uccelliera                                                          
nella pineta di Ponente a Viareggio” 




una struttura provvisoria; quest’attività è stata poi interrotta provocando non 
poche polemiche. 
Nel corso dell’ultimo anno, inoltre, si è reso necessario l’abbattimento di una 
cinquantina di esemplari di pino domestico a causa delle pessime condizioni 
degli alberi riscontrate dal prof. Fabrizio Cinelli dell’Università di Pisa.  
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CAPITOLO 2 - STORIA ED EVOLUZIONE DELLA PINETA DI 
PONENTE A VIAREGGIO 
La nascita e la conformazione attuale della Pineta di Ponente di Viareggio è 
strettamente legata allo sviluppo della città, si daranno quindi brevi cenni storici 
al riguardo. 
Nella prima metà del Quattrocento Viareggio, parte integrante della Repubblica 
Lucchese, esisteva già come un piccolo borgo collocato sulla riva del mare. 
La zona, povera, malarica e paludosa, cominciò ad interessare Lucca quando nel 
1441 quest’ultima perse l’approdo di Motrone, che passò in mano a Firenze. 
I Lucchesi si trovarono allora senza un porto, tanto utile alle loro importanti 
attività mercantili. Nacque quindi il bisogno di avere un altro scalo marittimo e 
la scelta cadde su Viareggio. 
Occorreva, pertanto, rendere più sicuro il borgo, facendo diventare il territorio 
più salubre, provvedendo ad opere di bonifica, perché gli abitanti potessero 
aumentare di numero. 
Inizia così un’opera di persuasione nei confronti della popolazione circostante, 
affinché s’insedi stabilmente nella zona. 
Bisogna comunque ricordare che già nel 1172 era stato costruito un castello che 
al momento della sua edificazione si trovava sulla riva del mare, ma la linea di 
costa si era allontanata da esso, lasciando i  magazzini, che erano già sorti sulla 
riva, indifesi dalle eventuali scorrerie dei pirati.  
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Figura 3: Il castello di Viareggio e alcuni magazzini presso 
 la foce del Burlamacca 
Pertanto nel 1534 iniziò la costruzione della cosiddetta Torre Matilde. 
La pianta tratta dal libro dell’ingegner Dini “Un borgo diventa città” ci mostra in 
che modo Viareggio si andasse sviluppando (Figura 2). 
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Figura 4: Viareggio nel XVI secolo in una ricostruzione di Romano Viviani 
Vediamo lungo la riva del mare una serie di magazzini, posti parallelamente, 
mentre le abitazioni si sviluppano perpendicolarmente alla riva con porte e 
finestre mai orientate fronte mare. Quindi risulta chiaro che i magazzini 
rappresentano una barriera nei confronti di eventuali sbarchi nemici e una 
difesa all’impeto dei venti.  
Lo sviluppo urbanistico di Viareggio risulta già segnato: sarà una città costiera 
che andrà faticosamente crescendo, con uno scarso entroterra, limitata da altri 
comuni, circondata da boschi, poi pinete. 
La penetrazione lucchese nel litorale tra il Serchio e il Magra fu un evento 
importante perché, quando Lucca perde l’approdo di Motrone, la Repubblica 
stessa fu costretta a dedicarsi a tutte quelle opere di bonifica che portarono, 
solo nel 1700, al risanamento dei luoghi malarici. In particolare la lotta alla 
malaria fu lunga poiché solo in epoca recente se n’è capita l’origine. Nessuno 
aveva pensato che a trasmettere la malattia fosse la zanzara anofele; questo 
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spiega perché i tentativi di risanamento spesso ottennero scarsi risultati in 
questa direzione, anche se furono senza dubbio di qualche utilità. 
D’altra parte la necessità di bonificare i territori era nata dal bisogno di contare 
su di un nucleo di persone, che diventasse sempre più numeroso, disposto a 
vivere stabilmente nella zona e da adibirsi alle operazioni del porto e alla sua 
difesa. Vi era altresì la necessità di avere un accesso più rapido e sicuro, 
specialmente dal punto di vista sanitario, da Lucca verso il mare, ma anche il 
bisogno di mettere a coltura il territorio tra le colline e il mare stesso, perché la 
Repubblica Lucchese temeva, per le mutate situazioni politiche, di rimanere 
senza gli approvvigionamenti di grano provenienti dalla Sicilia.  
“Lucca per introdurre e fissare stabilmente la coltivazione e la popolazione su 
queste terre, assicurò vantaggi a chiunque avesse voluto stabilirvisi, offrendo 
terreno gratuito e sovvenzioni per costruirvi casa." 
In vari tempi (1488; 1565; 1577) e fino a che ebbe vita (1799), la Repubblica 
intraprese e condusse con pertinacia dietro consiglio e guida di eminenti 
idraulici, la bonifica agraria, idraulica e igienica di questo litorale e così pure si 
adoprò a formare un facile ricetto ai navigli in questa foce. Affidò perciò a 
imprese dette <Maone> la bonifica e l’appoderamento dei terreni paludosi e 
boschivi; e a presiedere alle opere necessarie elesse apposite magistrature che 
presero il nome di ‹‹cura sopra il taglio della macchia ››, ‹‹ cura sopra la 
bonificazione dei terreni ››, ‹‹officio sopra la foce di Viareggio››, nel cui nome è 
palese lo scopo e la giurisdizione di ciascuna di esse. 
Nonostante la bonifica dei paduli e il taglio della macchia, con il conseguente 
appoderamento dei terreni l’aria permeava malsana e ciò veniva ritenuto 
doversi al frammischiamento delle acque salate e quelle dolci. Governo e 
sapienti ricercarono ogni accorgimento per impedire questo mescolamento e i 
primi tentativi risalgono al Cinquecento e sono merito della ‹‹Maona››.”1 
                                                          
1Lino Vannini, “La pineta di Viareggio” 1937 
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La definizione di Maona è data nel testo di Corrado Benzio: “Le Maone altro non 
erano che associazioni di carattere finanziario che nascevano sotto la garanzia 
dello stato. Si trattava di forme consociative molto frequenti nei comuni italiani; 
servivano soprattutto in imprese che avrebbero superato le singole capacità dei 
privati e dello stato, che però interveniva solo come garante dell’impresa. 
Clausola interessante del decreto era che le fosse e il lago restavano 
naturalmente proprietà di chi le possedeva (il lago) o di chi pagava le fide per 
pescare o navigarvi (le fosse)”.2 
Le Maone vengono costituite nel 1488 e iniziano i lavori di escavazione di nuove 
fosse e di pulitura di quelle esistenti, l’opera della Maona continuò negli anni 
seguenti, però non si riuscì a debellare la malaria. 
Nel 1501 scrive un cronista del tempo: “… l’officiali male vi potevano star e li 
malefici tanto moltiplicati erano che non si poteva quasi habitar quello paese, 
sendo il piano tucto palude”.3 
Finalmente nel 1500 la Maona riesce a dividere una parte della palude in 
“colonnelli”, cioè in territori di forma allungata a modo di colonna divisi in 
particelle delle quali diventano proprietari cittadini lucchesi. 
Queste terre bonificate sono comprese tra il lago di Massaciuccoli e la strada di 
Montramito.  
Comunque l’interesse della Repubblica Lucchese per il problema delle bonifiche 
nelle marine non si ferma; vi sono progetti e interventi durante tutto il 
Cinquecento. Nel 1565 il Consiglio della Repubblica approva un progetto per 
l’escavazione di un grande canale di scolo delle paludi esistenti, che non andò a 
buon fine. Nel 1577 abbiamo notizia del progetto di un ingegnere fiammingo, 
Guglielmo Raet, ma la sua realizzazione provocò l’inondazione dei terreni nella 
campagna pisana. I Lucchesi dovettero di conseguenza intervenire e riaprirono il 
Burlamacca, che era stato chiuso, per far scendere le acque del lago.  
                                                          
2 Corrado Benzio, “Viareggio, storia di un territorio-Le Marine lucchesi fra il XV e il XIX secolo”,    
Pezzini Editore, Pisa 1986 
3 Bergamini, “Le mille e una…notizia”, Pezzini Editore, Viareggio 1992 
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I tentativi di bonifica si susseguirono senza risultati finché nel 1638 il Senato 
Lucchese fece giungere da Venezia l’ingegnere Sebastiano Roccatagliata il quale 
propose la costruzione di cateratte sul fosso Burlamacca (questa sarà poi la 
soluzione adottata con successo, grazie alle opportune modifiche tecniche, da 
Bernardo Zendrini nel 1739). 
I lavori previsti dal Roccatagliata furono però sospesi e poi ultimati tre anni 
dopo, ma il difettoso funzionamento della cateratta fece si che l’opera venisse 
abbandonata. La malaria continuava quindi a imperversare tanto che, nel 1652, 
un documento relativo alla permanenza dei Frati Francescani stabiliva che, 
stante le cattive condizioni di abitabilità, dopo un certo numero di anni i Frati 
dovevano essere sostituiti. 
Prima di passare all’esame della definitiva opera di bonifica di Bernardo Zendrini 
è necessario esaminare brevemente la situazione boschiva. 
Sappiamo che nell’epoca romana esisteva un grande bosco che copriva sia la 
pianura sia le colline; questo bosco andava ampliandosi man mano che il mare 
suo movimento regressivo spostava la linea di costa consentendo l’estendersi 
della pianura stessa. 
La copertura vegetale di questa zona era allora differente dall’odierna. 
La lecceta e il querceto furono le due formazioni preminenti, la pineta non 
esisteva. 
“ Delle essenze legnose che popolavano questa boscaglia, oltre a ritrovarne 
chiara indicazione nell’attuale e remota toponomastica e nelle tradizioni locali, 
ne fa cenno lo Zendrini quando scrive: ‹‹ La gran macchia che divide dal mare 
l’interno del padule, tutta composta di querce, lecci, ontani e d’altri alberi ››, ed 
il Mazzarosa: ‹‹ La macchia di Viareggio, ossia una boscaglia lungo tutto quel 
litorale di tre quarti di miglio di profondità, composta di enormi lecci e querci, 
foltissima di frassini, ontani ed altri alberi bassi a densa foglia…››. 
“ Progetto di un teatro nella riqualificazione del Parco dell’Uccelliera                                                          
nella pineta di Ponente a Viareggio” 




Lo stato del terreno di questa macchia era tale che solo la parte posta sul 
cordone litoraneo era praticabile in ogni stagione. 
Il bosco non era oltremodo denso, poiché per ogni coltra (mq. 4009) aveva in 
media non più di trenta piante grosse. 
Lo Zendrini ancora di essa scrive: “ gli alberi che la formano, non trovando nel 
profondar le loro radici sottoterra, alimento che sia adeguato per nutrirsi le 
hanno estese assai superficialmente; da che poi deriva, che siano dal vento molti 
maltrattati e svelti, vedendosene infiniti per la macchia protesi a terra e 
marciti”. 4 
Per risolvere il problema della malaria il governo chiese allora il parere di un 
importante matematico e ingegnere idraulico al servizio della Repubblica 
Veneta e pertanto sicuramente competente nella materia: il già ricordato 
Bernardino Zendrini (1679-1747). L’opera dello Zendrini, che liberò Viareggio e il 
suo retroterra dalla malaria con la costruzione delle cateratte a bilico, 
costituisce ancora oggi un capolavoro idraulico per quello che riguarda il regime 
delle acque, ma oggi appare eccessivo, se non inutile l’abbattimento, all’epoca 
ritenuto necessario, di ben 44.000 alberi. D’altra parte lo Zendrini riteneva che il 
bosco fosse una delle cause principali della “mal’aria”. 
Nel suo libro “Viaggio in Toscana”, Martini pittore e viaggiatore del Settecento, 
scriveva: “All’epoca in cui fu dato inizio alla costruzione della nuova chiusa, 
venne anche iniziato il taglio del fitto bosco di lecci, affinché il terreno, secondo 
le affermazioni dello Zendrini, potesse asciugare ed i dannosi vapori nascenti 
sotto il fitto bosco potessero essere mossi e dispersi dai venti”. 
L’opinione dello Zendrini contraddiceva quella corrente fino a quel momento, e 
cioè che il bosco salvasse dalla malaria l’entroterra e la stessa città di Lucca; 
pertanto il Governo, prima di aderire all’abbattimento totale della macchia, 
chiese il parere di altri eminenti dotti che si espressero tutti a favore del taglio. 
                                                          
4 Lino Vannini, “La pineta di Viareggio” 1937 
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Quindi la Repubblica, terminata la costruzione delle cateratte, cominciò l’opera 
di abbattimento e contemporaneamente acquistò le macchie non ancora di sua 
proprietà. 
Per provvedere al taglio delle “deprecate” boscaglie, Lucca nominò una 
magistratura di sei cittadini, denominata ‹‹ cura sopra il taglio della macchia ››, 
che ebbe anche l’incarico di dividere il territorio bonificato in poderi; fu 
chiamata anche, quindi, ‹‹ cura sopra la bonificazione delle acque ››. I terreni, 
resi così disponibili, vennero chiamati “chiuse”, dalle palizzate con cui furono 
recintati nei primi tempi, e furono assegnati a famiglie della nobiltà lucchese 
con l’obbligo di trasformarli in campi seminativi; questo suscitò malcontento 
nella popolazione locale. La bonifica del padule fu salutare, ma cambiò 
completamente l’aspetto paesaggistico delle Marine e dell’entroterra. Il 
paesaggio delle Marine fu comunque destinato in breve tempo a cambiare di 
nuovo con l’impianto della pineta, di cui parleremo in seguito, mentre 
l’entroterra assunse la caratteristica divisione geometrica che ancora oggi 
conosciamo. 
L’opera dello Zendrini fu veramente meritoria per quel che riguarda le 
condizioni ambientali fino ad allora insalubri, infatti la costruzione delle 
cateratte a bilico impediva e continua ad impedire che l’acqua marina nelle 
giornate di libeccio penetri nel padule consentendone invece la fuoriuscita 
durante i periodi di piogge abbondanti. Secondo noi, invece, il taglio della fitta 
macchia costiera fu un errore, dovuto alle scarse conoscenze scientifiche del 
tempo, destinato a provocare un inutile e grave danno ambientale. 
Il taglio del bosco, che si era protratto per diverso tempo, si dimostrò quasi 
subito un errore: i venti marini non più fermati dalla barriera del verde 
portavano sabbia e salsedine alle colture dell’entroterra, inaridendole. Fu 
necessario quindi, sei anni dopo l’inizio dell’abbattimento della boscaglia, creare 
una barriera lungo la linea di costa ad integrazione di quel poco che era rimasto. 
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Di tale fatto parla così il Mazzarosa: “E’ vero peraltro che a quel riparo (la 
vecchia macchia) si andò di mano in mano sostituendo un altro che, quantunque 
meno efficace, pure è assaissimo vantaggioso, vale a dire una selva di pini 
cominciata a seminare nel 1747 sulla spiaggia più prossima al mare, profonda 
un sesto di miglio”.5 
“ Perché si decise di piantare e seminare pini al posto della vecchia macchia di 
lecci, querci, ontani ed altri arbusti? Nei documenti, ufficiali o meno, relativi al 
taglio della macchia mai si trova motivata la scelta del pino, e d’altra parte nella 
fascia litoranea tirrenica la pineta di Viareggio è il primo esempio nel Settecento 
di bosco pinetato litoraneo. 
… Se non vi è traccia nella documentazione ufficiale del perché fu scelto il pino, 
motivi plausibili per piantare pini, sia domestici che marittimi, ve ne erano 
tantissimi. Ad iniziare dalla sua larga possibilità di essere utilizzato nella 
carpenteria navale (si è visto che Genova con i suoi arsenali era cliente sollecito), 
ma anche in lavori come quelli di cui abbisognava la foce di Viareggio. C’era poi 
la necessità, una volta abbattute le macchie, di avere ugualmente una barriera 
di alberi per difendere le campagne retrostanti dai venti marini. Chi allora 
meglio del pino? Resistente alla salsedine, dalla grande capacità di adattamento 
ad ogni tipo di terreno e in particolare a quelli sabbiosi, il pino cresce molto in 
fretta; c’era quindi la possibilità di vedere riformata velocemente la barriera di 
alberi. I motivi non mancavano e altrimenti non si spiegherebbe la velocità con 
cui l’esempio della Repubblica Lucchese fu imitato dal vicino Granducato”.6 
Nasce così la pineta di Viareggio che, pur non essendo “spontanea” ma 
“prodotto dell’uomo”, come molti naturalisti forse con troppa insistenza 
ribadiscono , esiste ormai da più di 200 anni. E’ un elemento caratterizzante 
della città di Viareggio e come tale, deve essere salvaguardata e protetta. 
                                                          
5 Lino Vannini, “La pineta di Viareggio” 1937 
 
 
6 Corrado Benzio, “Viareggio, storia di un territorio-Le Marine lucchesi fra il XV e il XIX secolo”,    
Pezzini Editore, Pisa 1986 
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Un anno dopo l’inizio della semina l’architetto lucchese Valentino Valentini 
traccia il primo piano regolatore per lo sviluppo edilizio di Viareggio.  
“Secondo il piano, i terreni fabbricativi sono divisi a scacchiera con le vie disposte 
ortogonalmente, in modo da formare strade diritte, parallele e perpendicolari 
alla riva del mare”.7 
Viene in questo modo istituzionalizzata la fisionomia che spontaneamente, 
come abbiamo già detto, l’antico borgo aveva assunto fin dalle sue origini. 
Tutto questo si evince chiaramente dalla pianta topografica del 1748 disegnata 
dal Valentini da cui risulta anche che, a tale data, il borgo arrivava con la sua 
massima estensione all’altezza dell’attuale via Garibaldi, d’altra parte nel 1744 
la popolazione di Viareggio era di 459 persone. A proposito della semina della 
pineta, Bergamini fornisce un dato sintetico: “Nel 1771 viene formato un tratto 
di pineta sull’arenile tra Viareggio e la Fossa dell’Abate”. Altre informazioni 
importanti sull’argomento sono contenute nella pianta del 1816 eseguita 
dall’ingegner Jacopo Farnocchia, lì sono indicate le varie epoche in cui si era 
proceduto alla seminagione della pineta.  Da essa risulta che nel 1755 era già 
stata impiantata la Pineta di Levante, partendo dal canale Burlamacca fino al 
confine con la Provincia pisana. 
Le sorti di questa pineta saranno e sono molto diverse da quelle della Pineta di 
Ponente. Innanzitutto per il fatto che il canale Burlamacca costituì per tanto 
tempo il limite della città e successivamente perché la crescita dell’abitato al di 
là del canale trovò due ostacoli. 
Maria Luisa di Borbone, diventata sovrana di Lucca, dopo la caduta di 
Napoleone, s’innamorò di Viareggio che elevò al rango di città. Tale onore, però, 
ebbe un prezzo: Maria Luisa si assegnò dapprima in affitto la Pineta di Levante 
(1818), poi cominciò a costruire la propria abitazione (oggi Villa Borbone) e 
quindi, l’anno successivo, con un atto d’imperio si appropriò dell’intera selva di 
                                                          
7 Bergamini, “Le mille e una…notizia”, Pezzini Editore, Viareggio 1992 
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Levante, provocando il risentimento dei viareggini che si sentirono espropriati. 
Tale situazione perdurò fino al 1926 quando, dopo la prima guerra mondiale e la 
caduta degli Asburgo, la pineta fu acquisita dal Comune di Viareggio come 
ricorda, nel suo già citato libro, Vannini. “A ricordo dell’avvenimento fu posto a 
cura del Municipio, in luogo centrale e suggestivo della pineta, un blocco di 
pietra di Nabresina con la seguente epigrafe dettata da Lorenzo Viani: 
 




SIMBOLO LA SCURE ROMANA 
VENNE RISTABILITO 
IL DIRITTO ITALIANO 
SULL’ANTICO BOSCO FERONIO” 
Tale cippo, tuttora visibile e leggibile, si trova alla Lecciona, in corrispondenza 
dell’ingresso di Villa Borbone. 
L’altro motivo che impedì per molto tempo lo sviluppo oltre il Canale fu che 
l’arenile era sottoposto a servitù militare: fino alla Liberazione è esistito nella 
zona un poligono della Marina Militare, che era stato istituito nel 1868. 
Torniamo adesso alla storia della Pineta di Ponente che è oggetto di studio. 
Sempre leggendo la carta di Jacopo Farnocchia, conservata al Centro 
Documentario Storico, vediamo che la semina della pineta nel tratto che va dal 
Burlamacca alla Fossa dell’Abate avvengono in tempi diversi. 
Il primo impianto del 1771 va dall’abitato ( che sulla base della pianta del 
Valentini del 1748 arrivava poco dopo l’attuale via Garibaldi) fino alla Fossa 
dell’Abate. Ma nel 1796 e nel 1804 risulta una nuova semina in un tratto 
parallelo al precedente: evidentemente la linea di costa si andava spostando per 
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effetto dell’avanzamento della costa stessa. Continuando la lettura della carta, 
alle spalle della pineta piantata nel 1771, troviamo una macchia di lecci e querce 
che sembrerebbe la macchia originaria non ancora devastata. La lettura della 
carta del Farnocchia è stata facilitata da un disegno recente, rinvenuto nello 
stesso fascicolo presso il Centro Documentario Storico. 
 
Figura 5: Rielaborazione di una tavola del 1816 dell’ingegner Jacopo Farnocchia delle diverse fasi di semina delle pinete. 
Sempre consultando il Bergamini troviamo che nell’anno 1776, il governo 
obbliga tutti coloro che possiedono terreni assegnati dall’Offizio sopra la Foce a 
costruire le abitazioni previste entro due anni; molti infatti avevano accettato i 
terreni assegnati coltivandoli, ma preferivano abitare in capanne di falasco e 
paglia. Comunque la malaria non era del tutto sconfitta se nel 1785 si ebbe 
ancora un attacco delle febbri, anche se non si verificarono decessi. 
La storia della Pineta di Ponente è fortemente connessa alla crescita della città 
di Viareggio. E’ pertanto opportuno esaminare brevemente il veloce succedersi 
degli eventi storici che, alla fine del Settecento, hanno segnato anche la sorte 
della nostra città, che continuava ad essere legata a Lucca. 
Quando Napoleone divenne imperatore, l’antica Repubblica Lucchese subisce la 
sorte di molti altri Stati Europei (1799) e si trasforma in un Principato sotto la 
sovranità di Felice Baciocchi, ma di fatto colei che deteneva il potere era la 
moglie Elisa, sorella maggiore di Bonaparte. 
Elisa comunque non dimostrò un grande interesse per Viareggio, perché aveva a 
sua disposizione il porto di Livorno. L’unica cosa per cui si distinsero i Baciocchi 
fu nel concedere al Comune di Viareggio vaste porzioni di arenile di proprietà 
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del demanio, fra cui alcune parti della pineta, della quale vengono  formati, nel 
1804, nuovi tratti. 
Nel 1814 i Baciocchi, dopo la caduta del Principato, sono costretti alla fuga. A 
Viareggio si ebbero manifestazioni antifrancesi e anche atti di vandalismo. Nel 
1817 fece il suo ingresso in città la nuova sovrana, la duchessa Maria Luisa di 
Borbone, la quale riservò a Viareggio e alle sue marine un’attenzione 
particolare. 
Malgrado tutte le avversità, il borgo andava crescendo, gli abitanti erano più di 
3000, per cui nel 1816 venne emanato uno dei primi regolamenti di Polizia 
Municipale della città di Viareggio. 
In questi anni la città cresce, la malaria sembra essere debellata, i nobili lucchesi 
cominciano a costruire a Viareggio le loro case e ville.  
Nel 1822 Paolina Bonaparte fa edificare una villa, oggi sede dei musei civici. La 
villa si trovava a poca distanza dal mare ed aveva un ampio giardino che arrivava 
ai limiti della pineta. Sulla spiaggia, proprio durante la costruzione della villa, fu 
trovato il corpo del poeta inglese Percy Bysshe Shelley. Fu un avvenimento che 
fece epoca anche perché gli amici del poeta, tra cui lord Byron, raggiunsero 
Viareggio, dove, sulla spiaggia, venne acceso il rogo per cremare il corpo dello 
sventurato poeta. Come si può vedere dal dipinto allegato sembrerebbe che i 
pini arrivassero sin quasi al mare, anche se si deve tenere conto di una visione 
romantica del dramma. Nel 1827 il duca Carlo Lodovico, succeduto alla madre 
Maria Luisa di Borbone, approva il progetto di costruzione dello stabilimento dei 
bagni comunali. Sempre in questo anno un violento uragano si abbatte sulla 
città danneggiando molte case. Anche la pineta subì notevoli danni: più di 600 
alberi vennero abbattuti dal vento. 
La pineta di Viareggio, comunque, era già all’epoca conosciuta e lodata. Ne “Il 
manuale dei bagni di mare” il medico lucchese Giovanni Giannelli esalta la 
bellezza della città di Viareggio ed in particolare la sua pineta. “Lungo la costa 
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del mare, dai lati di tramontana e di mezzogiornovedesi una folta pineta, né cui 
viali tu puoi passeggiare anche nelle ore più calde, senza rimanere offesa dai 
raggi solari”.8 
Anche nella relazione del governatore di Viareggio del 1840, in riferimento alla 
situazione generale della città, leggiamo “... La pineta a settentrione della città 
offre una deliziosa passeggiata, in essa è aperta la strada suddetta denominata 
Passeggiata nuova (oggi via Fratti)”9 
Evidentemente già in questo tempo la Pineta era meta di passeggiate e via Fratti 
vi correva in mezzo per circa due chilometri non essendovi ancora costruzioni. 
Malgrado lo sviluppo della città, la malaria non era ancora del tutto debellata e 
lo si capisce da una notizia che nel 1843 ci dà il medico viareggino Michele 
Giannini, il quale dice che da quando sono state introdotte le risaie nelle paludi 
di Montramito ci sono stati nuovi casi di attacchi febbrili e che tali casi sono 
cresciuti notevolmente quando è iniziata la coltura del riso, così che Carlo 
Lodovico, accogliendo le richieste degli abitanti viareggini e dei paesi limitrofi, 
decretò l’eliminazione delle risaie. Da quel momento la situazione sanitaria 
migliorerà notevolmente. 
Il 5 ottobre 1847 il Ducato di Lucca entra a far parte del Granducato di Toscana 
perché Carlo Lodovico, in ristrettezze economiche, lo cedette a Leopoldo II di 
Toscana. Viareggio quindi entra a far parte del Granducato per un periodo 
breve, ma politicamente intenso. Con il passaggio al Granducato, Viareggio 
perde importanza, perché non è più né la seconda città né il primo porto di un 
piccolo regno. Malgrado ciò la città andava ulteriormente sviluppandosi : in una 
carta del 1837 vediamo che l’abitato arrivava all’altezza dell’attuale via 
Zanardelli , che si chiamava via Lungo la Pineta; tra la via Zanardelli e la via 
Cairoli (allora via del Cimitero) si era trasferito il Camposanto, che fino al 1803 si 
trovava nell’orto dei Frati Francescani (attuale scuola Elementare 
                                                          
8 Giovanni Giannelli, “Il manuale dei bagni di mare”, Lucca 1833 
9 Bergamini, “Le mille e una…notizia”, Pezzini Editore, Viareggio 1992 
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“Lambruschini”). Confrontando quindi questa carta con le precedenti possiamo 
osservare che la pineta andava arretrando per lasciare spazio allo sviluppo della 
città. 
Nel 1858 il Granduca cede al Comune di Viareggio un’area di terreno per 
costruirvi un ospizio marino, come già richiesto da un gruppo di intellettuali e 
filantropi fiorentini, per la cura di una forma tubercolare chiamata “scrofola” 
che colpiva i bambini. Il terreno concesso dal Granduca era ai limiti della città. 
Evidentemente si volevano tenere i bambini malati lontani dalla città. L’ospizio, 
che noi oggi conosciamo come Palazzo delle Muse, fu edificato sull’attuale 
Piazza Mazzini.  
 
Figura 6: L’edificio dell’ospizio marino con la pineta sullo sfondo 
La fotografia ci mostra come la pineta in questa epoca fosse più arretrata e 
come la piazza fosse caratterizzata da sterpi e dune. Nel 1860 il Granducato di 
Toscana entra a far parte del Regno d’Italia. 
Nel 1867 il Comune di Viareggio acquista dal demanio,che ne era proprietario, 
una parte di arenile che viene destinata a passeggiata lungomare e nel 1868 
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ugualmente aree di terreno destinate al prolungamento di via del Giglio (oggi 
Garibaldi) e della via della Pineta (oggi via Zanardelli). 
L’arretramento della costa era stato tale che fu necessario allungare le strade 
verso il mare e costruire una nuova strada costiera, cioè l’attuale Passeggiata. 
Ormai Viareggio era diventata decisamente una città balneare: nel 1870 i 
villeggianti giunti per le bagnature sono più di 30000. Nel 1871 il Comune 
delibera l’acquisto della Pineta di Ponente, di proprietà demaniale, l’atto 
relativo sarà stipulato nel 1873. 
Nel 1872 si completa la costruzione di viale Manin e si comincia a tracciare 
quello che si chiamerà viale Carducci. 
Nel 1874 viene terminata la costruzione di un altro ospizio marino, quello della 
città di Lucca ubicato in via Mazzini. 
Come già detto davanti all’Ospizio Marino, situato nell’attuale Palazzo delle 
Muse, esisteva un vasto terreno libero sia da costruzioni che da pineta. Il 
Comune destinava, per la lavorazione delle funi, il terreno che dall’Ospizio 
Marino si protende verso ponente. E’ la zona che sarà denominata per lungo 
tempo “ai funari”, dove in seguito sorgeranno i quartieri delle vie XX Settembre , 
D’Annunzio, Leonardo da Vinci e Vespucci. Nel Novembre del 1875 viene 
deliberata la costruzione del viale che attraversa la Pineta di Ponente e che sarà 
intitolato a Gino Capponi. 
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Figura 7:Viale Capponi 
Verrà inaugurato l’anno dopo insieme alla Piazza chiamata “Casina della Pineta”, 
che si trova all’altezza di via Marco Polo. Nello stesso anno vi sarà il 
trasferimento del Cimitero da via Cairoli a via Marco Polo , poiché ormai via 
Cairoli si trovava nel centro della città.  
Dalla pianta del 1879 risulta che era già stata costruita una pista per le corse dei 
cavalli, nel lato nord della via Manin, nella zona che sarà in parte destinata alla 
via Mazzini. 
Nel 1881 vi è da parte del Comune un nuovo acquisto nella zona arenile tra la 
via Mazzini e il Marco Polo. 
Tale arenile doveva essere poi diviso in lotti e venduto a prezzo bassissimo, per 
facilitare ed incoraggiare la costruzione di nuovi edifici. 
Con la vendita all’incanto di questi terreni, compresi tra i Viali Carducci e 
Buonarroti, dalla via Zanardelli al Marco Polo, prende avvio il nuovo processo di 
espansione della città soprattutto per quanto riguarda gli alberghi tra i quali il 
più famoso sarà il “Grand Hotel & Royal”. 
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Con l’urbanizzazione il tratto di Pineta confinante con via Mazzini sarà destinato 
ad arretrare fino alla via Vespucci, come si vede bene dalla pianta del 1906 in cui 
tale strada non è ancora del tutto tracciata. 
 
Figura 8: Pianta di Viareggio 1906 
Nel 1901 vengono deliberati lavori di prolungamento dei viali Manin e 
Margherita, viene costruita una grotta artificiale adornata da una fontana per 
nascondere la desolata distesa dei poggioni, che a quell’epoca occupavano tutto 
lo spazio compreso tra la via Mazzini e l’attuale via Vespucci . 
La Pineta di Ponente stava diventando meta di passeggiate e di incontri; una 
notizia del 1° maggio 1903 ci ricorda come per celebrare la festa dei lavoratori 
un corteo attraversò la Pineta per giungere alla “Casina” su via Marco Polo. 
Dice il giornale “L’Eco di Viareggio”:”A ore 15:00, i forti e baldi operai di 
Viareggio, portanti tutti il tradizionale garofano rosso, si partono in ordinato 
corteo da piazza Vittorio Emanuele (attualmente Nieri e Paolini) con a capo la 
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fanfara e la bandiera del lavoro, diretti per la poetica Casina, che li accoglie tutti 
al canto dell’Inno dei Lavoratori a una modesta merenda.”10 
Nel 1908 la piazza Mazzini assume un aspetto diverso e più curato: viene 
delimitato da alcune aiuole che saranno adornate di palme. Pochi anni dopo, 
cioè nel 1912, viene inaugurato l’elegantissimo Kursaal che si trovava sul 
lungomare. Era evidente che la passeggiata si andava sempre più sviluppando e 
abbellendo. 
Siamo negli anni che precedono la prima guerra mondiale, che cambierà 
completamente il modo di vivere e i costumi degli Italiani. La Pineta era ormai 
divenuta luogo di incontro , anche se per il momento non esistevano 
assolutamente strutture stabili e concessioni comunali per il suo sfruttamento. 
Tuttavia la foto della “Pisalanca” ci mostra come la frequentazione fosse diffusa 
anche da un buon ambiente sociale.  
 
Figura 9: La “festa delle pisalanche” nella Pineta di Ponente il lunedì di Pasqua 
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Il 24 maggio 1915 l’Italia dichiara guerra all’Austria. Già nell’Agosto dello stesso 
anno arriva a Viareggio un treno con i feriti di guerra; gli Ospizi di piazza Mazzini 
e via Mazzini vengono requisiti e trasformati in ospedali. 
Nell’ottobre vi sono già i primi caduti di guerra. Nel 1917 molti dei più 
importanti alberghi cittadini vengono requisiti e trasformati in ospedali o in 
rifugio per i profughi provenienti dal Veneto. 
Il 4 novembre 1918 termina la prima guerra mondiale e, malgrado la vittoria, il 
malcontento si diffuse immediatamente. Dopo la guerra nonostante molti 
problemi, Viareggio vivrà negli anni a venire la sua stagione d’oro; come città 
turistica attirerà molte persone e la Pineta diventerà uno dei maggiori centri di 
attrazione e, dopo la spiaggia, il luogo più frequentato. 
Il 1°Maggio 1921 si celebra a Viareggio la Festa del Lavoro, ma una spedizione 
punitiva fascista interrompe la manifestazione e distrugge la sede dei Calafati in 
Darsena, questo è uno dei tanti episodi che ricorrono in questo periodo in città, 
fino al 1922 quando le squadre fasciste effettuano la Marcia su Roma e il re 
Vittorio Emanuele III dà incarico a Mussolini di formare il nuovo Governo. La 
storia politica italiana sarà dominata per un ventennio dal fascismo. Le 
ripercussioni della Marcia su Roma si ebbero anche a Viareggio, dove vi furono 
disordini. La città, però, stava vivendo un momento positivo per la sua crescita 
turistico-balneare e si andava affermando come uno dei luoghi mitici di quegli 
anni. 
Nel 1921 Giacomo Puccini, disturbato dalla presenza delle torbiere di Torre del 
Lago, si trasferisce nella villa di Viareggio in viale Buonarroti angolo via Marco 
Polo. Questo trasferimento sta ad indicare che la zona era ancora molto 
tranquilla  e piena di verde; oggi purtroppo la villa è in stato di abbandono e 
l’angolo è molto trafficato. 
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Figura 10: Villa Puccini 
La pianta della città di Viareggio del 1924 ci mostra come la Pineta sia già 
arretrata fino a via Vespucci, quindi il suo assesto sia quello attuale fino alla via 
Marco Polo; è tagliata a metà dal viale Capponi ed ha come struttura fissa 
l’ippodromo che si trova nelle vicinanze di via Marco Polo.  
 
Figura 11: La pianta della città di Viareggio del 1924 
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Nello stesso anno il Comune nomina una commissione per lo “Studio del piano 
di riassetto dell’intero insediamento litoraneo viareggino. Della suddetta 
commissione fanno parte tra gli altri Galileo Chini ed Alfredo Belluomini. Viene 
deciso di dare anche un nuovo volto alle attrezzature turistico-balneari cittadine, 
con il conseguente abbattimento di tutti gli chalets di legno e la loro sostituzione 
con strutture in muratura. I lavori di trasformazione si protrarranno fino al 
1931”11 
Per quanto riguarda la Pineta in questi anni non esiste una regolamentazione 
precisa, bisognerà arrivare agli anni Trenta perché ci sia un piano articolato. 
Troviamo tuttavia alcune notizie per quanto riguarda il suo uso e i primi 
insediamenti. 
In quegli anni la Pineta era redditizia per il taglio dei pini, per la raccolta delle 
pine e per la commercializzazione dei pinoli; questo introito durerà fino al 
secondo dopoguerra. Una delibera del 1921 ci informa come la Giunta avesse 
alle sue dipendenze quattro Guardie di Pineta in uniforme, che avevano la 
funzione di controllare l’ambiente ed anche le persone; le Guardie di Pineta 
sono state abolite in tempi recenti ed integrate nei Vigili Urbani. Nel 1924 viene 
deliberato di assegnare ad una di queste guardie forestali un fabbricato 
all’interno della pineta. Non abbiamo notizie precise sugli altri impianti fissi 
della Pineta, ma una delibera del 1924 per l’ampliamento di uno chalet di 
proprietà di una certa Bianchi Ida, ci fa capire come esistessero già strutture in 
parte in legno e in parte in muratura. Nello stesso anno un altro importante atto 
è quello che riguarda la striscia a mare della Pineta Comunale, tra la via Catalani 
e la Fossa dell’Abate. La Giunta decide di ricorrere contro la Sovrintendenza che 
si era opposta all’edificazione in tale zona. La zona interessata è oggi Città 
Giardino e bisognerà arrivare al dopoguerra perché la situazione venga 
malamente risolta. 
                                                          
11 Bergamini, “Le mille e una…notizia”, Pezzini Editore, Viareggio 1992 
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Presso il Centro Documentario Storico abbiamo trovato un “Piano economico 
della Pineta di Ponente della città di Viareggio” opera di G. De Luca, Console 
della Milizia, eseguito in Firenze negli anni 1930-1931. Il piano si compone di tre 
fascicoli, il primo è lo studio del litorale toscano da Massa fino a Grosseto con 
particolare riferimento alla Pineta di Ponente del Comune di Viareggio. 
Il relatore descrive lo stato generale della Pineta, osserva che è separata dal 
mare dalle nuove imponenti costruzioni edilizie e dalla strada maestra che va da 
via Catalani alla Fossa dell’Abate. Inoltre afferma che “la parte della Pineta 
ancora esposta al mare sarà certamente occupata da nuovi fabbricati Dal lato 
dell’estetica non sarà male la sparizione di questa parte di pineta, che oggi si 
presenta con piante rachitiche invase quasi sempre da malattie di insetti e di 
funghi”. 
A conclusione della relazione, alla quale è annessa una carta molto interessante, 
vi sono alcune proposte del Relatore “per conservare e migliorare la Pineta di 
Ponente” che suddivide in tre punti: 
“a) provvedere meglio allo scolo delle acque; 
b) rinnovare il bosco con le semine del pino domestico nelle superfici utilizzate, 
già occupate dai pinastri cadenti; 
c) fertilizzare il terreno, ora eccessivamente magro occupato dalla pineta 
domestica, specialmente vicino alla città, ove manca il sottobosco.” 
La parte finanziaria della Relazione riguarda gli introiti, suddivisi in pinoli, 
legname e fascine. 
La carta topografica della Pineta del 1930-1931 ci fa vedere quali fossero in 
quegli anni le strutture fisse: due case delle guardie, una presso l’attuale lago 
dei cigni e l’altra su via Marco Polo, il tennis A.P.T. e quello del Marco 
Polo,l’ippodromo e infine il Gatto Nero; compaiono poi su via Marco Polo altri 
due fabbricati, uno è la Casina e l’altro non riconosciuto. 
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Subito dopo la relazione del De Luca vi sono due delibere, una del 1931 e una 
del 1935, a difesa della Pineta di Ponente. La prima riguarda la recinzione 
protettiva, con una “stecconata”, lungo via Buonarroti da via Vespucci a via 
Marco Polo; la seconda delibera riguarda il divieto assoluto di caccia nella Pineta 
di Ponente, ormai ritenuta facente parte della zona urbana: “l’esercizio della 
caccia in detta Pineta costituisce altresì un pericolo all’incolumità”. 
Indubbiamente la zona era ormai urbanizzata, anche se una delibera del 1936 
concede il diritto di pascolo temporaneo nella Pineta. 
Comunque la città si stava espandendo sempre di più verso la Fossa dell’Abate e 
il Comune stesso cedeva volentieri a personaggi di prestigio terreni prospicienti 
il mare, sempre sul prolungamento del viale Carducci. 
Tra gli altri vi è la vendita di un appezzamento di terreno a “S.E. il Ministro 
Galeazzo Ciano, purché venga costruita una villa signorile, la cui architettura 
risponda a concetti estetici perfettamente intonati all’ambiente e con obbligo di 
mantenere a parco l’area rimanente non destinata alla costruzione della villa”. 
Uno dei tentativi di abbellire la Pineta, sempre nel 1936, fu quello di installare 
una fontana artistica in marmi colorati e secondo i disegni presentati dal Sig. 
Maurizio Galleni. Il progetto fu approvato, ma la fontana non fu mai realizzata. 
Nel 1937 sulla Pineta di Viareggio venne pubblicato lo studio del Dottor Lino 
Vannini, Direttore dei giardini e parchi comunali. La pubblicazione dell’opera del 
Vannini, più volte citata, viene approvata con delibera comunale n.228 del 
17/4/1937.  
Nel 1938 il Comune autorizza la ricostruzione della casa forestale; la parte più 
interessante della delibera è quella che riguarda la consapevolezza 
dell’importanza della Pineta: “Si autorizza la ricostruzione per sopperire alle 
vigenti necessità di accrescere il servizio di guardiatico in questa pineta, 
divenuta una dei più rinomati parchi naturali, vero monumento delle bellezze 
paesaggistiche d’Italia”.  
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La Pineta era ormai divenuta parco pubblico e negli anni Trenta si avverte 
l’esigenza di un teatro all’aperto. 
Merita di essere ricordato l’idea di Raffaello Brizzi, che non ha avuto molta 
fortuna nei suoi progetti su Viareggio. Infatti, pur presentandone di spettacolari 
come quello della ristrutturazione della via di collegamento tra la stazione e il 
mare o quelli dei quartieri-giardino, nessuno di essi fu mai realizzato, tanto 
meno quello per il cinema-teatro all’aperto ed altre strutture sportive di 
divertimento, che vennero pensate per la Pineta di Ponente, nel rettangolo 
posto tra viale Capponi, via Vespucci, via Buonarroti, via Marco Polo. 
Quest’ultimo progetto avrebbe sicuramente alterato questo tratto di Pineta, ma 
vedendo come sono finiti oggi il teatro e la Pineta, qualche rimpianto potrebbe 
anche nascere.  
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Figura 12: Progetto di Raffaello Brizzi per un cinema-teatro 
Comunque si sentiva la necessità di un teatro all’aperto, anche perché, come 
sappiamo, la lirica era di casa con Puccini e la prosa con Zacconi ed altri. 
Si pensò quindi di edificare un teatro capace di 5.000 posti, ma, in un primo 
momento, si realizzò una struttura precaria che veniva rimossa al termine della 
stagione estiva, secondo quanto pubblicato nell’articolo sul numero 12 di 
“Viareggio Ieri” del settembre 1994. 
Il 13 Agosto 1938 il teatro fu inaugurato con la rappresentazione della 
“Turandot”. L’anno dopo invece vennero messe in scena, secondo il programma 
curato da Enrico Pea, tre repliche di “Bohème” e “Butterfly”.  
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Figura 13: Teatro inaugurato nel 1938 
Il successo ottenuto con questi spettacoli fece sì che si pensasse a trasformare il 
Teatro precario in una struttura stabile. Le stagioni liriche vennero 
sovvenzionate, dal Ministero della Cultura Popolare. 
Nell’anno 1939 anche il Comune stanzia la somma di L.10.000 quale contributo 
per gli spettacoli lirici della stagione successiva. Fu affidato quindi all’architetto 
Virgilio Marchi il progetto per la costruzione nella Pineta di Ponente del teatro 
dedicato a Giacomo Puccini. 
La costruzione del teatro terminò in piena guerra e il collaudo avvenne nel 1942. 
“ Progetto di un teatro nella riqualificazione del Parco dell’Uccelliera                                                          
nella pineta di Ponente a Viareggio” 





Figura 14: Teatro dedicato a Giacomo Puccini inaugurato nel 1942 
La fortuna di questo teatro fu breve, venne abbandonato a se stesso, diventò 
dopo la guerra un cinema e nel 1962 fu demolito per “dar maggior respiro alla 
Pineta”. 
Negli anni Trenta la Pineta diviene sempre più frequentata e vi sorgono 
strutture in muratura, ma cominciano anche le concessioni di tipo precario, 
rilasciate dal Comune di anno in anno. Le prime notizie su di esse, secondo 
quanto trovato nei documenti, risalgono al 1939. Tutte le concessioni dell’anno 
1939 riportano le medesime condizioni ed inoltre chiariscono come 
l’Amministrazione Comunale può concedere “occupazione di suolo revocabili in 
qualsiasi momento a suo giudizio insindacabile, purché siano destinate a 
svolgervi attività che costituiscano mezzi di attrazione o di svago della colonia 
balneare climatica o che abbiano carattere turistico”. 
Tra gli anni 1940-1941 vi sono numerose richieste di concessioni per il “noleggio 
cicli” . 
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Siamo ormai nel periodo della guerra, pertanto non vi furono più concessioni 
perché evidentemente l’attività turistica era quasi ferma. 
Vi è soltanto un atto dell’Amministrazione del 7 Febbraio 1942, che riguarda il 
piano regolatore della città di Viareggio. Della commissione speciale formante in 
tale occasione, fanno parte nomi importanti come il già citato Raffaele Brizzi e 
l’architetto Alfredo Belluomini. Tale commissione doveva provvedere al nuovo 
piano regolatore della città, che fu approvato dal Comune, ma che non fu 
realizzato a causa della guerra. Comunque si procede alla vendita dei terreni a 
Città Giardino, poiché “l’Amministrazione Comunale è in possesso 
dell’autorizzazione necessaria per lo sviluppo edilizio in detta zona della Pineta” 
Sono le ultime notizie che riguardano la Pineta in questo periodo, perché nel 
Novembre 1943 Viareggio viene dichiarata zona d’operazione: vi furono 
bombardamenti in città per cui molti sfollarono e le zone costiere furono 
completamente evacuate. 
Solo a partire dal 1944 la popolazione poté rientrare in città, “la prima 
preoccupazione della popolazione, autorizzata a rientrare a Viareggio dal 4 
ottobre, fu quella di ricostruire la città e soprattutto la sua fisionomia di centro 
balneare”.12 
In questi anni la Pineta era stata abbandonata, i lunghi e freddi inverni di guerra 
avevano costretto la gente ad usarne il legname per scaldarsi e nel periodo 
dell’occupazione americana era rischioso avventurarsi al suo interno, 
specialmente di notte: soldati e “segnorine” ballavano tutte le notti al ritmo 
frenetico del boogie-woogie appena arrivato dall’America. Occorrerà qualche 
tempo perché sul viale Capponi tornino a vedersi le più familiari “donnine che 
vendono le filze”  
La città riprende faticosamente a vivere, si cerca di ricostruire quello che la 
guerra ha distrutto e di difendere in qualche modo le Pinete, che erano state fin 
                                                          
12 AA.VV., “Le piazze del mercato di Viareggio”, Pezzini Editore, Viareggio 1998 
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dagli anni Trenta il simbolo di Viareggio. Infatti nel manifesto pubblicitario della 
Lazzi, Viareggio viene segnalata con piccoli ombrelloni per la spiaggia e grandi 
alberi per le Pinete. 
Il Comune di Viareggio, ormai amministrato da un Sindaco e da un Consiglio 
Comunale, approva con delibera n.155 del 30 dicembre del 1946 un 
Regolamento per la gestione tecnica e amministrativa delle Pinete comunali, 
parchi e giardini. Tale Regolamento è stato poi modificato successivamente nel 
1965 e nel 1974. Esso prevedeva all’art. 5, per il controllo delle pinete la 
presenza di un capoguardia e di cinque guardie, più personale avventizio. Tale 
Regolamento ha funzionato fino agli anni Ottanta. Adesso, per quel che riguarda 
la sorveglianza di entrambe le pinete,il personale della “Sezione alla tutela 
ambientale” è ridotto a tre vigili, che soltanto l’estate salgona a sei con 
l’aggiunta di personale trimestrale. Inoltre dal Regolamento era stabilito che il 
guardiaboschi, il capoguardia e le guardie fossero tenuti ad abitare in case di 
proprietà comunale poste nelle pinete; invece oggi sono divenute sedi di 
associazioni. 
L’Amministrazione Comunale negli anni successivi non si è preoccupata più di 
tanto dell’andamento e della sorveglianza della Pineta. 
In questo periodo, inoltre, le concessioni annuali,sia per le strutture murarie che 
per le strutture precarie, aumentarono a dismisura. Le richieste di concessione 
erano spesso motivate dalle “precarie situazioni economiche”.  
Già nel 1942 si era iniziato il prolungamento di via Buonarroti all’interno della 
pineta. Solo nel 1953 questo però s’inizia, dopo lungo tempo, la costruzione di 
città giardino; dopo quest’ultima trasformazione la pineta è delimitata come la 
vediamo oggi. 
Negli anni Sessanta la Pineta aveva assunto l’aspetto odierno: le strutture 
murarie erano già quelle che oggi esistono, le strutture precarie aumentate 
notevolmente. 
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A questo punto la Pineta non è più redditizia per il Comune, anche se c’è ancora 
traccia di contratti per la raccolta del legname e dei pinoli, ma anzi il suo 
mantenimento diventa un onere (per esempio, 1954 “formazione della siepe 
della Pineta di Ponente, lato via Fratti e successivamente lato via Buonarroti”; 
1955 sistemazione idraulica della Pineta di Ponente per urgenti lavori di 
bonifica). Ormai i proventi della Pineta derivavano soprattutto dai canoni di 
concessione che non sono sufficienti a compensare le spese.  
D’altra parte la Pineta di Ponente, divenuta parco pubblico, rappresenta quel 
“cuore verde” patrimonio comune di tutta la città; le Pinete devono quindi 
essere salvaguardate anche se ciò rappresenta un costo notevole. 
Nel 1995 si ha la redazione e l’approvazione del Piano di Recupero delle Pinete 
degli Architetti Associate De Ciechi e De Leo poi ripreso nel 2005 con una 
Variante. 
Tra il 1993 e il 2010 nell’area di Pineta tra via Zara e via Udine, denominata 
anche Parco dell’Uccelliera, si svolgeva in estate una rassegna di teatro; veniva 
infatti predisposto, nella bella stagione, un palco provvisorio ed una serie di 
attrezzature di servizio. 
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Figura 15:Teatro Estate 
Nel marzo 2014 è stato firmato un protocollo d’intesa tra il Comune di Viareggio 
e la Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca per la riqualificazione della pineta. A 
Luglio sono cominciati i primi interventi che impegnano la Fondazione 250mila 
euro. I lavori riguardano la riqualificazione ambientale del parco, delle sue 
funzioni attuali (culturali, sportive, ludico-ricreative), l’implementazione della 
rete pubblica di illuminazione e dei servizi; la realizzazione di impianti di 
sorveglianza; la sistemazione degli accessi, dei bordi, degli attraversamenti e dei 
percorsi interni di mobilità; la regimazione dei fossi delle acque superficiali; 
l’istallazione di nuovi elementi di arredo urbano e la manutenzione e 
valorizzazione degli edifici. 
In un primo momento verranno effettuati una serie di lavori preliminari per la 
messa in sicurezza del parco: sfoltitura delle chiome degli alberi che 
interferiscono con le piste ciclo pedonali, rimondatura ed eliminazione dei rami 
pericolanti dei pini, abbattimento degli alberi infestanti a ridosso dei 
marciapiedi, rimozione delle ceppaie di alberi già abbattuti, rimozione dei fusti 
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di alberi già caduti e delle staccionate fatiscenti, ripulitura generale dei rami 
spezzati, laterizi, rifiuti e, infine, potatura delle siepi. Questi interventi “leggeri”, 
nel rispetto della stagione balneare, anticipano gli interventi “strutturali” che 
dovranno riportare la Pineta di Viareggio alla sua originale bellezza. L’obiettivo 
di questo intervento, dunque, è quello di restituire ai viareggini e ai molti 
visitatori della città un luogo storico e di aggregazione sociale. Un luogo che , 
purtroppo, nel corso degli anni ha subito un progressivo deterioramento, 
diventando teatro di degrado ed insicurezza. 
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CAPITOLO 3 - ASPETTI URBANISTICI 
3.1 Il P.R.G. 
Per capire se sono previsti interventi per il futuro è stato necessario passare 
anche per l'analisi della normativa. Lo strumento urbanistico oggi in vigore a 
Viareggio è il Piano Regolatore Generale Comunale Approvato con D.M. 3049 
del 08/07/1971 - Variante al P.R.G.C. approvata con delibera n.50 del 
28/07/1997 . 
Questo strumento era stato sostituito dall'adozione di un nuovo Piano 
Strutturale e del Regolamento Urbanistico con delibera del C.C. n .69 del 
28.11.2012, tale adozione è stata però revocata con delibera del C.C. n.20 del 
25.07.2012, di conseguenza è tornato ad essere in vigore la variante del P.R.G. 
del 1997. 
Nelle norme tecniche di attuazione del Piano Regolatore Comunale le Pinete di 
Viareggio sono indicate come: 
Fp parchi urbani:  
- Comprende le aree di grandi dimensioni destinate prevalentemente a 
parco urbano da conservare e da valorizzare.  
- L'amministrazione comunale elaborerà progetti per definire gli accessi e 
la regolamentazione della viabilità principale, i percorsi pedonali e 
ciclabili con i relativi punti di sosta, l'installazione di punti di ristoro e di 
piccoli servizi per il gioco e lo svago, gli interventi tesi al mantenimento, 
conservazione e rigenerazione del patrimonio arbustivo ed arboreo.  
- In attesa del piano di recupero delle pinete, che definirà la localizzazione 
delle varie attività esistenti e gli interventi edilizi, non sono ammessi 
impianti sportivi specializzati e manufatti costruiti di carattere 
permanente.  
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- Deve essere garantito e regolamentato l'uso pubblico. Sono individuati i 
seguenti parchi urbani:  
- Fp1 Pineta di Levante  
- Fp2 Pineta di Ponente.  
- Per quanto riguarda il parco urbano Fp1 (pineta di levante) si dovrà tener 
conto di quanto già previsto per esso nel Piano di Gestione forestale della 




Figura 16: Immagine estratta dalla TAV.2 FOGLIO 2 del PRG 
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3.2 Variante al Piano di Recupero delle pinete di Ponente e di Levante  
PREMESSA 
La pineta di Ponente è oggetto di un piano di recupero che con delibera C.C. n. 
24 del 20.01.1998 venne approvato; il piano è stato poi modificato con una 
variante adottata con delibera G.C. n. 24 del 18.01.05. 
La Variante al Piano di Recupero è volta alla riqualificazione degli spazi pubblici 
a verde di maggiore entità della città, ovvero le pinete di ponente e levante, 
attraverso in nuovo disegno delle attrezzature esistenti, la definizione e il 
miglioramento degli spazi aperti e l’individuazione di norme che disciplinano 
l’uso delle pinete stesse. 
Il progetto introdotto con la variante del 2005 si attua attraverso i seguenti 
punti: 
1) Specificazione degli interventi di riqualificazione funzionale-
architettonica delle aree anche attraverso la realizzazione di nuove 
strutture non commerciali; 
2) Interventi di riqualificazione funzionale-architettonica del patrimonio 
edilizio esistente (strutture architettoniche permanenti); 
3) Adeguamento delle categorie di intervento sul patrimonio edilizio 
esistente alla normativa vigente in materia; 
4) Interventi di riqualificazione funzionale architettonica delle strutture 
commerciali temporanee semipermanenti (chioschi); 
5) Indicazione degli interventi di manutenzione e salvaguardia del verde; 
6) Indicazione degli interventi relativi alle opere di urbanizzazione; 
7) Aggiornamento dei contenuti del Piano di Recupero. 
Lo scopo della variante è quello di tutelare e riqualificare i caratteri ambientali 
delle pinete della città di Viareggio. 
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Scopo principale è quello di armonizzare le finalità di tutela con quelle della 
fruizione sociale per garantire la conservazione e la valorizzazione delle pinete 
stesse. 
In coordinamento con il piano di Recupero, la presente variante si propone la 
riqualificazione funzionale degli spazi mediante il soddisfacimento delle 
aspettative ludico-ricreative e sportive, ma anche delle aspettative socio-
culturali, nell’ottica del recupero del verde e tenendo conto di sopraggiunte 
esigenze. 
INQUADRAMENTO TERRITORIALE  
Le aree oggetto della variante al Piano di Recupero sono costituite da due vaste 
aree verdi, denominate “PINETA DI PONENTE E PINETA DI LEVANTE”, che 
costituiscono un ampio parco urbano fortemente connesso con la città di 
Viareggio e la sua tradizione. 
La Pineta di Ponente, per facilitare la lettura dello stato attuale e del progetto, 
viene divisa (secondo il taglio degli assi stradali) in tre parti definite SETTORI, 
mentre la Pineta di Levante si considera definita da un unico settore (D). 
SETTORE A Vespucci, Fratti, Polo, Buonarroti 
SETTORE B Polo, Fratti, Zara, Buonarroti 
SETTORE C Zara, Fratti, Siena, Buonarroti 
 
 
Figura 17: Suddivisione delle aree 
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LETTURA DEGLI USI PREVALENTI NELLA PINETA DI PONENTE 
E’ possibili leggere, all’interno dei suoi settori, alcuni diversi livelli di utilizzo. 
- Il settore A è per lo più fruito come “giardino urbano” ed in esso si 
concentrano, infatti, attività atte al soddisfacimento di aspettative 
principalmente ludico ricreative. 
- Il settore B, si presta in particolar modo al soddisfacimento di esigenze 
sportive e di relax. 
- Il settore C, infine, è assimilabile a un “parco giochi”.    
PROGETTO SETTORE C “Il Parco dell’Uccelliera” 
DESTINAZIONE 
La Variante conferma la destinazione di Parco Giochi all’area, ma inserisce 
quella culturale ricreativa legata alla progettazione di un Teatro; inoltre prevede 
la progettazione di un’area d’incontro attrezzata con chiosco ristoro. 
PERIMETRO, ACCESSI E VIABILITA’ 
La Variante conferma la chiusura del settore mediante recinzione alta a 
protezione delle strutture. 
Per quanto riguarda gli accessi, il principale, quello su via Zara, verrà 
caratterizzato mediante realizzazione di un portale d’ingresso con funzione 
scenografica. La Variante prevede la riqualifica funzionale dei percorsi interni 
che seguono l’andamento del verde e la distribuzione delle strutture ludiche; 
inoltre la progettazione di una ciclopista sul bordo della Pineta adiacente alla via 
Fratti. 
SPAZI APERTI 
La Variante prevede lo svolgimento delle seguenti attività: 
- Attività culturale: Teatro permanente e area per dibattiti e incontri 
- Attività ludico-ricreativa per bambini: costruzione di un Parco Giochi 
attrezzato 
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Gli elementi di arredo urbano verranno unificati il più possibile: nei materiali, 
nel colore, nella ubicazione, nel posizionamento per garantire una certa 
unitarietà e piacevolezza visiva oltre ad una riqualifica dello spazio pubblico. 
Panchine, fontanelle, cestini portarifiuti, tabelloni informativi, servizi igienici 
verranno concentrati il più possibile nella medesima area in modo da essere 
facilmente individuabili dagli utenti; verranno specialmente ubicati in nodi 
attrezzati, oppure lungo i percorsi o gli assi di prevedibile alta frequentazione. 
3.3 Il Regolamento del verde urbano 
Le disposizioni per una gestione efficace ed efficiente del verde sono contenute 
nel “Regolamento del Verde Urbano” approvato nel 2005 (Delibera del Consiglio 
Comunale n. 31 del 28 giugno 2005) e nel “Piano di Gestione Forestale delle 
Pinete di Levante (Macchia Lucchese) e di Ponente del Comune di Viareggio” 
relativo al periodo 2008-2017.  
Il Regolamento del Verde urbano è uno strumento normativo per la tutela del  
patrimonio verde pubblico e privato. Attraverso il Regolamento non si cerca 
solo di garantire la fruibilità degli spazi ma anche di presentare le opportunità di  
miglioramento ambientale.  
Attraverso l’introduzione di questo strumento l’Amministrazione comunale 
disciplina le azioni che riguardano la conservazione e la gestione del patrimonio 
ambientale della città e introduce i principi per la corretta realizzazione di 
attività di scavi e movimenti di terra in prossimità di verde pubblico, rimozione 
temporanea di arbusti e piccoli alberi, valutazione della stabilità degli alberi, e 
trattamento delle alberature e dei palmizi. 
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3.4 Il sistema funzionale  
L’analisi urbanistica svolta comprende un’area delimitata dal Canale Burlamacca 
a sud e a nord da via Fratelli Rosselli e via Vittorio Veneto; l’area si trova tra il 
Comune di Viareggio ed il Comune di Camaiore. 
L’analisi funzionale è stata svolta scegliendo di evidenziare il sistema 
residenziale, (residenze e commercio), il sistema della viabilità, (viabilità 
principale, secondaria, piste ciclabili e zone pedonali) e il sistema dei servizi 
comunitari comprendenti uffici, biblioteche, ospedali, ecc... dando un'evidenza 
maggiore alle strutture per il turismo, essendo questa l'attività prevalente 
nell'economia di Viareggio e di Lido di Camaiore.  
Da questa analisi si vede come le attività ed i servizi si concentrino ovviamente 
lungo la Passeggiata; l'altro asse importante per la città in questo senso è 
costituito dall'intera zona commerciale del mercato che corre parallelamente 
alla passeggiata e che ha una concentrazione di attività commerciali non 
trascurabile. L’area della Pineta attraversa il centro cittadino di Viareggio, ma 
l’area del Parco dell’Uccelliera si trova in una posizione più decentrata. 
La zona del Parco è all’interno del Comune di Viareggio, ma molto vicina al 
confine con il Comune di Camaiore, confine individuato dall’elemento 
geografico della Fossa dell’Abate. Un parcheggio scambiatore con servizio di 
bike sharing si trova a nord del Parco, ma nessun percorso ciclabile collega il 
parcheggio con la città. 
Si è deciso quindi di effettuare uno studio sulla mobilità ciclabile in quest’area, 
per poi dedicare, in fase di progetto, uno studio sulla realizzazione di nuove 
piste ciclabili per creare una rete a favore della mobilità sostenibile in bicicletta. 
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Figura 18:Sistema funzionale 
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3.5 Il sistema della mobilità ciclabile 
La città di Viareggio e la zona di Lido di Camaiore per la conformazione 
geografica e le condizioni climatiche si prestano particolarmente all’utilizzo della 
bicicletta. Il sistema delle piste ciclabili è stato analizzato nel dettaglio 
evidenziando che non c’è un sistema di rete, i diversi tratti si presentano 
scollegati tra di loro. Inoltre, tornando all’area Parco dell’Uccelliera, si può 
notare che il parcheggio scambiatore adiacente, dove si trova un servizio di bike 
sharing, non è collegato da piste ciclabili al resto della città. 
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Figura 19: Piste ciclabili esistenti 
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Lunghezza circa 2Km 
Fondo Asfalto 
Descrizione Rettilinea, realizzata sul vecchio marciapiede fra i giardinetti ed 
i parcheggi. Risultano fastidiosi i continui sali-scendi nei pressi 
degli accessi carrai alla passeggiata. Presenta numerosi 
attraversamenti pedonali, spesso i pedoni non si rendono 
conto di transitare su una ciclabile perché il parcheggio auto si 
trova a ridosso della pista. 
 
CICLABILE TERRAZZA DELLA REPUBBLICA 
Lunghezza 872m circa 
Fondo Asfalto 
Descrizione  La ciclabile è stata realizzata utilizzando il tracciato dei giardini 
preesistenti fra la Terrazza della Repubblica e  Viale Belluomini, 
procede a zig zag fra le aiuole e rimane lontana dal traffico 
automobilistico. Presenta numerosi attraversamenti pedonali 
senza alcuna segnaletica orizzontale. Questa ciclabile si 
congiunge a nord con la pista ciclabile di Lido di Camaiore 
attraverso un ponte ciclopedonale sopra il Fosso dell’Abate. 
 
CICLOPEDONALE VIALE CADORNA 
Lunghezza 540m circa 
Fondo Asfalto 
Descrizione La ciclopedonale attraversa la pineta ponente a nord di via 
Marco Polo. La strada è dritta e pressoché pianeggiante. Dona 
il piacere di pedalare in un bosco con la comodità di un 
percorso urbano. 
 
CICLABILE VIA VESPUCCI 
Lunghezza 505m circa 
Fondo Asfalto 
Descrizione La pista ciclabile che percorre via Vespucci si trova  rialzata 
rispetto alla sede stradale nel tratto tra via Fratti e via 
Buonarroti per poi essere individuata solo da segnaletica 
orizzontale nel tratto tra via Buonarroti e la Passeggiata.  
Attraversamento semaforico su via Buonarroti. 
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CICLABILE VIA MARCO POLO 
Lunghezza 485m circa 
Fondo Asfalto 
Descrizione La pista ciclabile che percorre via Marco Polo si trova  rialzata 
rispetto alla sede stradale per tutta la sua estensione e 
separata dalla sede stadale. Attraversamento semaforico su via 
Buonarroti. 
 
CICLABILE VIA ZARA 
Lunghezza 515m circa 
Fondo Asfalto 
Descrizione La pista ciclabile che percorre via Zara si trova  rialzata rispetto 
alla sede stradale nel tratto tra via Fratti e via Buonarroti per 
poi essere individuata solo da segnaletica orizzontale nel tratto 
tra via Buonarroti e la Passeggiata.  
Attraversamento semaforico su via Buonarroti. 
 
CICLOPISTA LIDO DI CAMAIORE 
Lunghezza 1,7Km circa 
Fondo Asfalto 
Descrizione Rettilinea, corre parallelamente alla Passeggiata di Lido di 
Camaiore,realizzata sul vecchio marciapiede fra i giardinetti ed 
i parcheggi. Presenta numerosi attraversamenti pedonali, 
spesso i pedoni non si rendono conto di transitare su una 
ciclabile perché il parcheggio auto si trova a ridosso della pista. 
 
CICLOPISTA VIA F.LLI ROSSELLI 
Lunghezza 200m circa 
Fondo Asfalto rosso 
Descrizione Di nuova realizzazione, la pista si trova rialzata rispetto alla 
strada. Primo tratto del progetto di pista ciclabile che arriverà 
fino agli impianti sportivi del Magazzeno.  
 
CICLABILE VIA FRATTI (via Marco Polo-via Zara) 
Lunghezza 600m circa 
Fondo Asfalto 
Descrizione Questa pista ciclabile si estende da via Marco Polo fino via Zara 
su via Fratti. Il percorso corre parallelamente al bordo della 
pineta. Presenta attraversamenti pedonali ed è separata da un 
cordolo dai parcheggi. 
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STAZIONE BIKE SHARING 
MO.VER. gestisce il servizio di bike sharing attivo da dicembre 2007 nel 
territorio di Viareggio e costituito da 96 bici pubbliche di proprietà in parte del 
Comune di Viareggio e in parte della Viareggio Patrimonio, collocate in speciali 
rastrelliere nei parcheggi scambiatori e in vari punti nevralgici del territorio 
comunale, di seguito elencati, utilizzabili gratuitamente nel territorio comunale. 
 
1. Via Garibaldi, lato Comune; 
2. Parcheggio Einaudi; 
3. Terrazza della Repubblica; 
4. Via Buonarroti; 
5. Nuovo Parcheggio Migliarina; 
6. Parcheggio Stazione FS. 
FUORI CARTOGRAFIA  
Parcheggio Stazione Vecchia; 
Parcheggio Largo Risorgimento; 
Parcheggio Nino Bixio. 
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CAPITOLO 4 - ANALISI DEL LUOGO 
4.1 Analisi SWOT 
4.1.1 Definizione 
L'analisi SWOT (conosciuta anche come matrice SWOT) è uno strumento 
di pianificazione strategica usato per valutare i punti di forza (Strengths), 
debolezza (Weaknesses), le opportunità (Opportunities) e le minacce (Threats) 
di un progetto o in un'impresa o in ogni altra situazione in cui un'organizzazione 
o un individuo debba svolgere una decisione per il raggiungimento di un 
obiettivo.  
L’analisi SWOT è una delle metodologie più diffuse per la valutazione di 
fenomeni che riguardano il territorio. La quantità di dati raccolte con questo 
sistema è fondamentale per delineare le politiche e le linee di intervento. 
L’oggetto della valutazione deve essere approfonditamente studiato per poter 
mettere in luce tutte le caratteristiche importanti per la determinazione delle 
strategie. 
L’analisi SWOT consente inoltre di distinguere fattori esogeni ed endogeni. 
Infatti i punti di forza e debolezza sono da considerarsi fattori endogeni mentre 
rischi ed opportunità sono fattori esogeni. 
I fattori endogeni sono tutte quelle variabili che fanno parte integrante del 
sistema sulle quali è possibile intervenire, i fattori esogeni invece sono quelle 
variabili esterne al sistema che possono però condizionarlo, su di esse non è 
possibile intervenire direttamente ma è necessario tenerle sotto controllo in 
modo da sfruttare gli effetti positivi e prevenire quelli negativi. 
Si cerca, quindi, di far venir fuori gli elementi in grado di favorire o ostacolare il 
raggiungimento degli obiettivi previsti. 
I punti di forza e di debolezza sono propri del contesto di analisi e sono 
modificabili grazie agli interventi e alle politiche proposte. Le opportunità e le 
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minacce, al contrario, non sono modificabili perché derivano dal contesto 
esterno. 
Lo scopo dell’analisi è dunque quello di fornire le opportunità si sviluppo 
dell’area territoriale, attraverso la valorizzazione degli elementi di forza e da un 
contenimento delle debolezze. 
Due sono le metodologie attraverso le quali i fattori caratterizzanti (punti di 
forza, debolezze,opportunità e rischi) vengono determinati: a tavolino (desktop) 
e con lavori di gruppo (partecipata). Nel primo è il ricercatore a formulare, sulla 
base dei dati raccolti da “saperi esperti” in modo neutrale ed oggettivo, la 
previsione degli scenari. Nel secondo, invece, vengono sfruttate tecniche 
partecipate per individuare scenari condivisi. 
4.1.2 Parco dell’Uccelliera 
I fattori caratterizzanti dell’area oggetto d’interesse, ovvero il Parco 
dell’Uccelliera sono stati determinati a tavolino dopo aver effettuato ricerche su 
varie tematiche inerenti alla zona. 
 
STRENGHTS (PUNTI DI FORZA) 
 Luogo di aggregazione e di incontro 
 Assorbimento e riduzione inquinamento 
 Fruizione turistica 
 Fruibilità pedonale e ciclabile esclusiva 
 Polmone verde vicino al centro città 
 Vicinanza al mare 
 Presenza di un parcheggio scambiatore dotato di servizio  bike sharing  
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WEAKNESSES (PUNTI DI DEBOLEZZA) 
 Arredo urbano di scarsa qualità e quantità 
 Ingressi e recinzione deteriorati 
 Mancanza di un impianto di Illuminazione adeguato 
 Rete di percorsi non ben definita 
 Inadeguatezza dei servizi igienici 
 Degrado totale dell’area gioco 
 Assenza di collegamento tra le parti della pineta e con il contesto urbano 
 Falda acquifera superficiale e occasionale ristagno delle acque 
 
 OPPORTUNITIES (OPPORTUNITA’) 
 Riqualificazione ambientale del parco 
 Valore aggiunto all’offerta turistica 
 Biglietto da visita per la città 
 Sensibilizzazione della popolazione a temi ambientali 
 Creazione di un polo culturale 
 Incentivo a favore della mobilità sostenibile (bicicletta) 
 Miglioramento arredo urbano e illuminazione 
 
THREATS (MINACCE) 
 Scarsa sicurezza e microcriminalità diffusa 
 Inquinamento ed intasamento della rete idraulica 
 Condizioni igienico sanitarie problematiche 
 Presenza di baracche e superfetazioni 
 Caduta alberi incontrollata 
 Abbandono dell’area 
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1) Progettazione di nuove strutture attrattive utilizzabili tutto l’anno in 
maniera flessibile 
2) Connessione dell’area alla rete di piste ciclabili esistente 
3) Risanamento del’area verde con piantumazione di nuovi alberi 
4) Nuovi arredi urbani 
5) Nuovo impianto di illuminazione 
6) Sistemi di sicurezza pubblica 
7) Interventi di regimazione delle acque 
8) Cartellonistica diffusa e chiara sulle regole di comportamento 
 
4.2 La pineta oggi, le funzioni nelle diverse stagioni 
La Pineta di Ponente è un luogo simbolo per Viareggio, il parco urbano per 
eccellenza incastonato tra la Passeggiata a mare e la città, amato e respirato da 
generazioni di viareggini, è principalmente un luogo per lo svago, il tempo libero 
e lo sport. 
Nella Pineta di Ponente, durante la bella stagione, sono a disposizione del 
visitatore numerosi servizi: chioschi, ristoranti, noleggi di biciclette, giostre per i 
bambini, aree riservate per gli animali. 
Al suo interno si trova anche un  laghetto dei cigni, meta giornaliera di tanti 
bambini. Vi sono anche percorsi sportivi, campi da Tennis,  Baby golf, 
bocciodromi e alcuni punti di ritrovo per anziani. 
La zona è molto frequentata di giorno, soprattutto da famiglie con bambini e 
anziani in cerca di refrigerio. La notte a causa di attività criminali inerenti allo 
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spaccio di sostanze stupefacenti la Pineta è poco frequentata nelle aree meno 
illuminate; i locali vicini alle vie perimetrali della Pineta ed il viale Capponi 
offrono opportunità di svago. 
Con l’arrivo dell’inverno la maggior parte delle attività ricreative e di ristoro 
vengono chiuse, la zona offre quindi meno attrattive. 
L’area è frequentata ad uso sportivo, sia per l’utilizzo dei campi da tennis, che 
rimangono aperti grazie all’allestimento di strutture gonfiabili, sia per attività di 
corsa all’aria aperta. I circoli ricreativi per gli anziani e i bocciodromi rimangono 
aperti e vengono utilizzati tutto l’anno. 
Al tramonto le problematiche relative alla sicurezza fanno si che l’ambiente sia 
meno utilizzato che nella bella stagione. 
Vi è quindi una sostanziale differenza di utilizzo dell’area al cambiare delle 
stagioni; questo aspetto influenzerà la progettazione del Teatro. 
4.3 Lo studio del verde 
Come emerso dall’analisi SWOT, una delle maggiori problematiche riguarda il 
cattivo stato delle piante; è stato quindi necessario uno studio sulle diverse 
varietà arboree presenti nel parco. La specie caratterizzante l’area è il Pinus 
Pinea, o volgarmente Pino domestico. Lo studio del Pino domestico è stato 
svolto in maniera più approfondita, infatti in loco sono state effettuate delle 
misurazioni e dei prelievi per capire meglio lo stato attuale delle piante. Con un 
metro a nastro abbiamo misurato il diametro del fusto (2,23 metri), 
successivamente sono state effettuate misurazioni delle distanze tra le diverse 
piante di pino domestico, evidenziando un sesto d’impianto sfalsato di 5 
metriX5 metri. Un’ulteriore analisi svolta è stata quella per stimare l’età della 
pianta, la tecnica utilizzata è stata quella del carotaggio. Con un carotatore 
Pressler è stato estratto un campione, la carota estratta è stata posta su un 
supporto e successivamente pulita con carta abrasiva, si è poi proceduto al 
conteggio degli anelli per dare una stima del’età della pianta. Il pino domestico 
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investigato nella Pineta di Ponente (Viareggio) presenta 81 anelli di crescita.  
Considerando che il prelievo della carota è stato effettuato a circa 50 cm da 
terra occorre aggiungere almeno 3-4 anelli alla conta. Si può quindi stimare che 
l’età dell’albero sia di 84-85 anni.  
 
Figura 20: Conteggio degli anelli dalla carota estratta da un pino domestico 
Le piante di pino domestico presenti nel Parco dell’Uccelliera sono state allevate 
dense, si presentano quindi piante “filate” che mal resistono al vento. Si può 
concludere dall’analisi che le piante sono anziane e molto alte e snelle; il rischio 
caduta è elevato in quest’area. 
  
“ Progetto di un teatro nella riqualificazione del Parco dell’Uccelliera                                                          
nella pineta di Ponente a Viareggio” 




Di seguito riportiamo la schedature delle diverse specie arboree e arbustive 
presenti nel Parco dell’Uccelliera: 
PINUS PINEA L. 
FAMIGLIA: PINACEAE 
GENERE: PINUS 







Il pino domestico presenta una grande chioma espansa a globo, che col tempo 
diventa sempre più simile ad un ombrello, altezza tra i 12 e i 25 metri. I Rami 
sono lunghi e ascendenti; la corteccia marrone-rossiccia è fessurata in placche. 
Le foglie verdi ad ago, lunghe 10-30 cm, sono riunite a due in ciascun fascetto. 
I fiori, definiti sporofilli, maturano in Aprile-Maggio; i fiori maschili 
(microsporofilli) sono giallo arancione, sono posti alla base del germoglio e 
liberano il polline , i fiori femminili (macrosporofilli) sono rossi e crescono 
all’estremità dei nuovi germogli e da essi si originano gli strobili. 
Gli strobili o pigne di forma ovoidale sono grandi e molto pesanti. Maturano in 
36 mesi, più di qualsiasi altro pino, e si aprono per far cadere i semi. 
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HABITAT, UTILIZZO PAESAGGISTICO ED ECONOMICO 
Quest’albero è tipicamente mediterraneo, non è però certo che sia spontaneo 
in Italia. 
Presente da lungo tempo soprattutto lungo le coste; predilige infatti suoli sciolti, 
sabbiosi, in prossimità del mare, raramente lo si trova anche nell'entroterra ad 
altitudini di 500-600 m. 
Risulta difficile pensare che la pianta simbolo d’Italia, talmente comune e 
caratteristica dei nostri paesaggi rurali sia stata introdotta artificialmente e non 
sia autoctona della penisola, ma quest’ipotesi verrebbe accreditata dal fatto che 
la riproduzione del pino nei luoghi in cui si trova avviene in modo scarso o nullo. 
Uno dei pochi posti dove la riproduzione naturale è avvenuta è la Tenuta di San 
Rossore all’interno del parco di Migliarino- San Rossore-Massaciuccoli in 
provincia di Pisa. 
In alcune fra le pinete più vecchie e diradate sono state trovate piantine giovani 
che, essendo sfuggite alla brucatura degli erbivori, sono riuscite ad affermarsi. Si 
tratta tuttavia di piantine la cui densità non permette alla pineta di perpetuarsi, 
da cui la necessità di una piantagione di fine turno per ottenere una nuova 
pineta. 
Viene coltivato soprattutto per i pinoli; prodotti di secondaria importanza sono 
la resina e la corteccia da cui si estrae il tannino, mentre il legno, poco 
resistente, non è molto ricercato. 
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Il leccio è generalmente un albero sempreverde con fusto raramente dritto, 
singolo o diviso alla base, di altezza fino a 20-25 metri. La corteccia è liscia e 
grigia da giovane, col tempo diventa dura e scura quasi nerastra, finemente 
screpolata in piccole placche persistenti di forma quasi quadrata. Le foglie sono 
semplici, a lamina coriacea a margine intero o dentato, molto variabile nella 
forma che va da lanceolata ad ellittica. La pagina superiore è verde scuro e 
lucida, la inferiore grigiastra e marcatamente tomentosa. La pianta è monoica, 
i fiori maschili sono riuniti in amenti gialli che compaiono in Giugno ed i fiori 
femminili in spighe peduncolate. I frutti sono delle ghiande di colore castano 
scuro a maturazione, con striature più evidenti e sono racchiuse per quasi due 
terzi in cupole squamose. L'apparato radicale è robusto, fittonante, si sviluppa 
già dai primi anni di vita e può penetrare per diversi metri nel terreno. Questo 
comporta una notevole resistenza alla siccità, ma anche problemi di trapianto, 
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HABITAT, UTILIZZO PAESAGGISTICO ED ECONOMICO 
Il leccio è un tipico costituente della macchia mediterranea;  infatti è assai 
diffuso lungo le coste e , all’interno, nelle zone a clima mite. E’ una pianta molto 
resistente e cresce su suoli poveri, ma non eccessivamente argillosi. Le sue 
foglie si sono adattate a sopportare la carenza idrica nelle calde estati secche, 
cosicché prospera nelle località più esposte, particolarmente vicino al mare 
dove sopporta bene i venti marini carichi di sale. Si rivela utile per l’ombra o, se 
potato abbondantemente, per costituire filari. Si tratta di un legno duro, 
compatto e pesante, soggetto ad imbarcarsi, difficile da lavorare e da 
stagionare. È utilizzato soprattutto come combustibile e per la produzione 
di carbone vegetale e per l’estrazione del tannino. 
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Il pino marittimo è un albero sempreverde, può raggiungere i 30 m di altezza ma 
solitamente è più basso (20 m circa). La chioma giovanile è conica, con i rami 
che salgono curvi verso l’alto,nelle piante adulte diventa più appiattita e densa. 
La corteccia si presenta grigia chiara nelle piante giovani ma diventa rossastro-
scura in quelle adulte, è spessa e fessurata. Le foglie sono aghiformi in gruppi di 
due di colore verde chiaro. I fiori meglio indicati come sporofilli maturano in 
Aprile-Maggio; i fiori maschili  (macrosporofilli) sono  riuniti in grossi grappoli di 
colore giallo dorato mentre i fiori femminili (macrosporofilli) sono a grappolo e 
rossastri. Gli stroboli sono grandi , di forma ovale-conica. 
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HABITAT, UTILIZZO PAESAGGISTICO ED ECONOMICO 
Tipicamente mediterraneo-atlantico, ma ha bisogno di meno calore del pino da 
pinoli (Pinus pinea) e perciò si spinge più a nord, fino in Bretagna. 
In Italia è sicuramente spontaneo in Liguria, Toscana, Sardegna e nell'isola di 
Pantelleria. 
E’ diffuso soprattutto lungo le coste, ma può risalire i rilievi fino a 700-800 m di 
altitudine; in Europa si trova sulle coste atlantiche e mediterranee occidentali. È 
spontaneo anche in Africa nord-occidentale e ampiamente coltivato in 
Sudafrica.  
E’ una specie a crescita rapida, che si espande spontaneamente con grande 
vigore nelle zone in cui il clima ed il terreno le sono favorevoli; per questo viene 
largamente usata per i rimboschimenti. 
Il legno del pino marittimo è tenero e può essere utilizzato per gli scopi più 
diversi: dalla produzione della carta ai lavori di falegnameria. Questa specie è 
utilizzata anche per l’estrazione della resina, che produce in quantità maggiore 
rispetto agli altri pini. 
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La pianta può raggiungere altezze comprese tra i 50 centimetri ed i 6 metri. 
Il fusto è ricoperto da una corteccia compatta e di colore grigio. I rami giovani 
sono dotati di spine che si sviluppano alla base dei rametti brevi. 
Le foglie sono lunghe 2-4 centimetri, dotate di picciolo, di forma romboidale ed 
incise profondamente. L'apice dei lobi è dentellato. 
I fiori sono raggruppati in corimbi, che ne contengono circa 5-25. I petali sono di 
colore bianco-rosato e lunghi 5 o 6 millimetri. 
I frutti sono ovali, rossi a maturazione e con un nocciolo che contiene il seme. La 
fioritura avviene tipicamente tra aprile e maggio, mentre i frutti maturano fra 
novembre e dicembre. I frutti del biancospino sono edibili, ma solitamente non 
vengono mangiati freschi, bensì lavorati per ottenere marmellate, gelatine o 
sciroppi. 
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HABITAT, UTILIZZO PAESAGGISTICO ED ECONOMICO 
Il biancospino è frequente in tutta Italia, fino a 1000 m di altitudine; cresce bene 
in diversi tipi di terreno, nelle radure dei boschi e negli arbusteti. 
Di rapida crescita e resistente, il biancospino forma barriere pressoché 
impenetrabili quando viene piantato fitto e mantenuto basso. 
Un tempo, veniva utilizzato come essenza costituente delle siepi interpoderali, 
cioè per delimitare i confini degli appezzamenti. Attualmente l'esigenza di non 
rendere difficoltosa la circolazione dei mezzi agricoli meccanici ha determinato 
la quasi totale scomparsa delle siepi di biancospino aventi quella funzione. 
Fiori, frutti e corteccia hanno proprietà sedative e cardiotoniche; i fiori in 
bocciolo possono essere conservati sott’olio come i capperi; i frutti hanno virtù 
astringenti. 
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Pianta con portamento arboreo (alta fino a 25 metri) o arbustivo; 
spesso ceduata, con forte attività riproduttiva agamica, i polloni spuntano sia 
dal colletto sia dalle radici.  
Corteccia di colore marrone chiaro molto rugosa. Foglie imparipennate, lunghe 
fino a 30-35 cm con 11-21 foglioline ovate non dentate lunghe fino a 6 cm con 
apice esile. Aperte di giorno mentre la notte tendono a sovrapporsi. 
Fiori bianchi o crema simili a quelli dei piselli, riuniti in grappoli pendenti di 
profumo molto gradevole . Frutti a forma di baccello prima verdi poi marroni 
lunghi circa 10 cm, deiscenti a maturità. Presenza di numerose spine lunghe e 
solide sui rami più giovani. 
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HABITAT, UTILIZZO PAESAGGISTICO ED ECONOMICO 
La robinia o acacia è una pianta eliofila, che non si rinnova facilmente sotto 
parziale copertura, trova l’ottimo nei suoli sciolti e ben drenati, anche poveri di 
nutrienti ed a reazione subacida, mal si adatta ai terreni molto argillosi. In Italia 
è presente dal livello del mare fino a circa 1000 m di quota nel centro nord e 
fino a 1600 m nel meridione. 
Nel complesso, la robinia è una specie pioniera, che però presenta una limitata 
longevità (60-70 anni) e quindi nelle zone più fertili è specie transitoria che può 
essere gradualmente sostituita da altre specie più longeve. 
In alcuni ambienti, specie quelli degradati dall'uomo, questa pianta si comporta 
però come specie invasiva; ha un'alta velocità di crescita, soprattutto se 
ceduata: i ricacci (polloni), che fuoriescono sia dalla ceppaia che dal suo esteso 
apparato radicale, crescono con rapidità; per questo motivo spesso compete 
vittoriosamente con specie autoctone di crescita più lenta. La conseguenza è la 
formazione di boschi con una ridotta varietà di specie arboree, un minor 
numero di esemplari di specie arboree autoctone e una scarsità di flora 
nemorale e di funghi. Naturalmente, le robinie usate come ornamentali nei 
centri urbani non destano alcun problema. 
I fiori bianchi in grappoli profumati sono appetiti dalle api, che ne producono un 
miele molto apprezzato. I fiori hanno anche un’azione medicinale calmante. 
Il legno è duro, elastico, resistente all’umidità. 
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Il rovo si presenta come pianta arbustiva perenne, con fusti aerei a sezione 
pentagonale lunghi fino a 6 metri ed anche più, provvisti di spine arcuate. 
È una semicaducifoglia, infatti molte foglie permangono durante l'inverno. 
Le foglie sono imparipennate, variabilmente costituite da 3-5 foglioline a 
margine seghettato di colore verde scuro, ellittiche o obovate e bruscamente 
acuminate, pagina superiore glabra e pagina inferiore tomentosa con peli 
bianchi. 
I fiori bianchi o rosa, sono composti da cinque petali e cinque sepali. Sono 
raggruppati in racemi a formare infiorescenze di forma oblunga o piramidale. La 
fioritura compare al principio dell'estate. 
Il frutto commestibile è composto da numerose piccole drupe, verdi al principio, 
poi rosse e infine nerastre a maturità (mora). In Italia il frutto è maturo in agosto 
e settembre. La moltiplicazione della pianta avviene per propaggine apicale 
o talea. 
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HABITAT, UTILIZZO PAESAGGISTICO ED ECONOMICO 
Il suo areale comprende quasi tutta l'Europa, il Nordafrica ed il sud dell'Asia. È 
stata introdotta anche in America e Oceania. 
La pianta è indicativa di terreni profondi e leggermente umidi. La riproduzione è 
sessuale attraverso i semi contenuti nelle drupe, ma anche vegetativa 
attraverso l'interramento di rami che danno origine ad una pianta nuova. 
È considerata una infestante in quanto tende a diffondere rapidamente e si 
eradica con difficoltà. Né il taglio né l'incendio risultano efficaci. Anche gli 
erbicidi danno scarsi risultati. Poiché è una pianta eliofila, tollera poco l'ombra 
degli altri alberi, pertanto si riscontra ai margini dei boschi e lungo i sentieri, 
nelle siepi e nelle macchie. 
Spesso nei boschi i rovi formano delle vere barriere intransitabili, essi possono 
creare dei grovigli inestricabili spesso a danno della vegetazione arborea che 
viene in pratica aggredita e soffocata. Tali situazioni sono quasi sempre 
l'espressione di un degrado boschivo. 
Il frutto, annoverato tra i cosiddetti frutti di bosco, ha discrete proprietà 
nutrizionali con marcata presenza di vitamine C e A. 
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4.4 Documentazione fotografica dello stato attuale 
Durante i sopralluoghi nell’area di progetto sono state scattate diverse 
fotografie, riportiamo alcune immagini del rilievo fotografico effettuato. 
 
 
Figura 21:viale interno 
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Figura 22: parco giochi 
 
Figura 23: fossato interno 
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Figura 24: radura dell’ex teatro estate 
 
Figura 25: ingresso su via Fratti 
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CAPITOLO 5 - ITER PROGETTUALE 
Conclusa la fase di analisi del contesto, sotto i diversi aspetti trattati, si è potuto 
procedere con la fase progettuale il cui primo passo è stato la definizione degli 
obiettivi da raggiungere, la scelta delle strategie da seguire e delle azioni da 
prevedere. 
5.1 Definizione degli obiettivi 
Attraverso la lettura dei risultati dell’analisi si sono potuti definire gli obiettivi 
per l’area oggetto di studio: 
 Migliorare la fruibilità del Parco per permettere un uso pubblico più 
soddisfacente; 
 Migliorare il grado di connessione dell’area con il resto della città, 
favorendo la mobilità sostenibile, con una rete di piste ciclabili. 
 Risolvere le problematiche riguardanti la vegetazione rinnovando le 
piante; 
 Dotare l’area di un teatro e di strutture che rispettino la vocazione 
culturale del Parco indicata nel Piano di Recupero; 
 
L’area oggetto di studio, come si è già detto in fase di analisi, attualmente 
presenta diverse problematiche che la rendono poco fruibile sia dagli abitanti 
che dai turisti. La condizione attuale potrebbe portare ad un totale abbandono 
del Parco, che comporterebbe diverse problematiche sia dal punto di vista della 
pubblica sicurezza che delle condizioni igienico sanitarie. 
Bisogna quindi evitare con una serie di interventi la devitalizzazione della zona;  
l’area deve divenire fruibile e vivibile, inoltre, attraverso la costruzione di nuove 
strutture attrattive e culturali, il Parco deve assumere una nuova identità, 
diventando così un luogo vissuto e un’attrattiva per la città di Viareggio. 
“ Progetto di un teatro nella riqualificazione del Parco dell’Uccelliera                                                          
nella pineta di Ponente a Viareggio” 




Inoltre l’area deve subire un rinnovamento del verde poiché molti esemplari 
sono in pessime condizioni vegetative. 
Altrettanto importante è la connessione dell’area con il contesto urbano, 
incentivando la mobilità sostenibile,attraverso la creazione di una rete di piste 
ciclabili. 
5.2 L’individuazione delle strategie 
Una volta individuati gli obiettivi è stato necessario individuare le strategie più 
adatte per contrastare la devitalizzazione dell’area. 
 Creazione di un nuovo polo attrattivo cittadino; 
 Inserimento di nuove strutture ludico-culturali; 
 Risanamento dell’area verde; 
 Incentivare l’utilizzo della bicicletta per gli spostamenti. 
5.3 Le azioni di progetto 
Giunti a questo punto si possono definire le vere e proprie azioni progettuali. 
 Progettazione di una rete di piste ciclabili; 
 Risanamento del’area verde con piantagione di nuovi alberi; 
 Nuovi arredi urbani; 
 Nuovo impianto di illuminazione; 
 Sistemi di sicurezza pubblica; 
 Progettazione di un teatro all’interno del Parco ed individuazione delle 
aree per la realizzazione di un auditorium all’aperto, un bar ed un parco 
giochi; 
 Interventi di regimazione delle acque; 
Cartellonistica diffusa e chiara sulle regole di comportamento. 
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CAPITOLO 6 - IL PROGETTO 
Dopo aver delineato gli indirizzi progettuali si può adesso parlare delle scelte 
fatte per la riqualificazione dell’area, per poi descrivere più specificatamente le 
fasi di progettazione del teatro. 
6.1 Il masterplan: il nuovo progetto per il Parco dell’Uccelliera 
All’interno del Parco sono state inserite le seguenti strutture: 
 Un teatro; 
 Un auditorium all’aperto; 
 Un bar; 
 Un’area gioco; 
 Un noleggio biciclette; 
 Una pista ciclabile. 
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Figura 26:planimetria generale 
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Figura 27: le nuove strutture del parco 
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Per la localizzazione degli interventi si è deciso di sfruttare le aree libere, nelle 
quali i pini o non sono stati piantati o sono stati abbattuti per le pessime 
condizioni vegetative.  
L’area gioco, il bar e l’auditorium all’aperto sono stati collocati al bordo del 
Parco su via Zara, questa strada è di transito per chi vuole raggiungere la 
spiaggia, così il passante può rimanere incuriosito dai nuovi elementi progettuali 
ed essere invitato ad entrare. La pista ciclabile servirà invece da collegamento 
diretto tra la città  e la Pineta, così il parcheggio scambiatore, già presente, 
potrà essere maggiormente sfruttato poiché ben collegato al contesto. L’area 
destinata al teatro si trova invece in una radura all’interno del Parco, che già 
ospitava il Teatro Estate, così da creare un ambiente raccolto ed immerso nel 
verde.  
La radura è stata oggetto di misurazioni più accurate per capire quali fossero le 
piante da abbattere; riportiamo il rilievo effettuato attraverso l’utilizzo 
combinato del GPS e del metro laser.   
Sono poi stati pensati, in modo schematico, il sistema dei percorsi, 
dell’illuminazione, degli accessi e dell’arredo urbano; inoltre sono stati previsti 
negli snodi principali e agli ingressi alcuni totem informativi e un sistema di 
allarme con torrette SOS, che provviste di telecamere, in caso di emergenza 
collegano direttamente con la stazione di polizia più vicina. 
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Figura 28: schemi progettuali 
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6.2 La mobilità: il progetto della rete di piste ciclabili 
La promozione dell'uso della bicicletta come alternativa ai veicoli a motore 
rappresenta uno dei più significativi impegni per uno sviluppo sostenibile, 
concorrendo alla riduzione di emissione di gas inquinanti nell'atmosfera e al 
decongestionamento del traffico urbano. 
Per incoraggiare la riduzione dell'uso dell'auto è fondamentale creare una rete 
di collegamenti ciclabili continua, sicura e ben riconoscibile, nonché integrata 
con altre forme di mobilità. 
Come già visto il parcheggio scambiatore limitrofo al Parco dell’Uccelliera ha un 
servizio di bike sharing, ma non vi sono piste ciclabili che colleghino l’area alle 
zone circostanti, né verso Lido di Camaiore né verso Viareggio. 
Si è così deciso di progettare una rete di collegamenti ciclabili in modo tale da 
dare continuità al sistema di piste esistenti completando gli itinerari. 
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Figura 29: progetto rete di piste ciclabili 
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Lunghezza  990m circa 
Fondo Stabilizzato granulometrico 
Descrizione Questo tratto di pista ciclabile permette di collegare i tratti già 
presenti su via Fratti; è un percorso ciclabile alternativo a 
quello già presente all’interno della Pineta (Viale Capponi) per 
permettere spostamenti più rapidi al fruitore. La pista corre, a 




Lunghezza 188m circa 
Fondo Asfalto rosso 
Descrizione La ciclabile permette di collegare il Parco dell’Uccelliera con il 
tratto di progetto su via Maroncelli. La pista, a livello della 
carreggiata, è a doppio senso ed ha una colorazione che ne 
permette la visibilità. 
 
TRATTO 3 
Lunghezza 520m circa 
Fondo Stabilizzato granulometrico 
Descrizione Il tratto di progetto corre parallelamente alla via Fratti ai bordi 
del Parco dell’Uccelliera; questo tratto è di fondamentale 
importanza poiché adiacente al Parco abbiamo un parcheggio 
scambiatore, con servizio di bike sharig, ma nessun 
collegamento ciclabile né con Viareggio, né con Lido di 
Camaiore. Inoltre insieme al tratto 1, la pista ciclabile su via 
Fratti sarebbe completa, creando così un percorso ciclabile 
veloce tra il parcheggio ed il centro città. 
 
TRATTO 4 
Lunghezza 547m circa 
Fondo Asfalto rosso 
Descrizione La ciclabile permette di collegare il Parco dell’Uccelliera con un 
zona dove si trovano diversi edifici scolastici; La pista, a livello 
della carreggiata, ha una colorazione diversa per permetterne 
la visibilità ed è separata da un cordolo in cemento. 
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Lunghezza 1,640Km circa 
Fondo Stabilizzato granulometrico 
Descrizione La pista ciclabile corre sull’argine della Fossa dell’Abate. 
Permette di collegare il Parco con la pista ciclabile esistente 
delle passeggiate a mare di Viareggio e Lido di Camaiore da un 
lato e di arrivare alla Cittadella del Carnevale dall’altro. 
 
TRATTO 6 
Lunghezza 1,230km circa 
Fondo Asfalto rosso 
Descrizione La pista ciclabile collega il tratto di pista ciclabile già realizzato 
su via F.ll.Rosselli con l’area sportiva del Magazzeno e con la 
Cittadella del carnevale, ed è già prevista nel Piano Strutturale 
del Comune di Camaiore.  La pista, a livello della carreggiata, ha 
una colorazione diversa per permetterne la visibilità ed è 
separata da un cordolo in cemento. 
 
TRATTO 7 
Lunghezza 2,2Km circa 
Fondo Stabilizzato granulometrico 
Descrizione Questo tratto di pista ciclabile, previsto dal Comune di 




Lunghezza 911m circa 
Fondo Asfalto  
Descrizione La pista ciclabile di progetto permette di raggiungere, partendo 
da via F.lli Rosselli,  la passeggiata a mare di Lido di Camaiore.  
 
 
Figura 30: fotoinserimento 
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6.3  Il progetto del verde 
FASE PRELIMINARE 
Andrà eseguita una valutazione approfondita dello stato attuale delle piante di 
pino domestico presenti all’interno del Parco dell’Uccelliera. 
INTERVENTI 
Per permettere lo scolo delle acque si dovrà provvedere ad un’accurata pulizia 
dei fossi; verificare ed eventualmente sostituire il sistema idraulico.  
L’intervento nel Parco dell’Uccelliera dovrà essere particolarmente consistente, 
se non assoluto, con sostituzione totale delle piante.  
Gli esemplari di pino domestico hanno un’età che si aggira intorno agli 85 anni; 
solitamente il rinnovo artificiale delle pinete viene previsto dopo 100-120 anni, 
ma in questo caso l’intervento dovrà essere prematuro poiché le piante del 
Parco dell’Uccelliera sono “filate” e mal resistono al vento creando situazioni 
rischiose per chi frequenta l’area verde. 
Si dovrà quindi procedere al taglio dei pini esistenti e successivamente alla 
piantagione dei nuovi esemplari. 
INFORMAZIONI  
La pineta di Ponente a Viareggio deriva da un impianto artificiale,costituita da 
particelle coetanee. Il rinnovo di queste aree avviene artificialmente, si effettua 
un taglio raso e si piantano i nuovi esemplari di pino domestico. 
Le superfici di taglio devono essere di almeno un ettaro in modo che i pini 
giovani non subiscano l’ombreggiamento dei pini adulti circostanti.  
Le giovani piante devono essere predisposte per tempo alla densità necessaria a 
garantire, poi, la maggior longevità delle piante. 
In un primo momento le piante possono essere poste più ravvicinate per 
favorire lo sviluppo in altezza, in seguito i pini vanno distanziati in modo tale che 
abbiano tutto la spazio necessario per svilupparsi con un fusto grosso ed una 
chioma adeguatamente espansa. 
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CAPITOLO 7 - UN NUOVO TEATRO PER IL PARCO 
La tipologia dell’edificio teatrale è influenzata dalla drammaturgia teatrale, 
quale si presenta all’interno delle varie culture; è dunque impossibile fare una 
storia dell’edificio teatrale, astratta dai modelli culturali che caratterizzano una 
particolare civiltà. 
7.1  Breve excursus storico sull’evoluzione dei teatri 
7.1.1 Le origini 
L'inizio dell'architettura teatrale non coincide con le prime manifestazioni 
teatrali di cui si abbia conoscenza. Già alcuni testi sacri dell'antico Egitto, ad 
esempio quello che racconta della morte e della risurrezione del dio Osiride, 
sono scritti in forma dialogica e probabilmente pensati per la rappresentazione. 
Questa eventuale rappresentazione sarebbe tuttavia avvenuta nell'ambito 
dell'edificio religioso, e non in un luogo progettato appositamente per la 
messinscena. Lo stesso si può dire delle parate militari o dei discorsi di uomini 
illustri: pur essendo situazioni la cui grande spettacolarità suscitava un 
entusiastico interesse nella collettività, non avevano un proprio luogo specifico 
e si svolgevano negli spazi pubblici come le piazze e le vie delle città. 
Prima della civiltà greca sono pochi gli edifici teatrali progettati in quanto tali: 
potrebbero rientrare in questa categoria alcuni spazi dei palazzi della civiltà 
minoica, come il cortile delle feste del palazzo di Festo a Creta. Si trattava di uno 
spiazzo circondato per tre lati da gradinate che potevano ospitare fino a 
cinquecento persone venute ad assistere alle danze, alle cerimonie o 
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7.1.2  Il teatro greco 
Il teatro nella Grecia antica si evolve da semplice spiazzo per il pubblico, a spazio 
delimitato (circolare o a trapezio) con panche di legno, infine ad opera 
architettonica vera e propria. 
In Grecia, nell’età omerico-micenea, riti dionisiaci e cori ditirambici si svolgono 
in appositi recinti che l’archeologia indica con l’espressione area teatrale: ed è 
qui che, nei secoli successivi, si enucleò l’edificio teatrale greco. Di teatro, nel 
senso specifico di luogo destinato a rappresentazioni, si può parlare soltanto a 
partire dal 6° sec. a.C.  
Luoghi fondamentali erano: l’orchestra, di pianta trapezoidale, richiesta dal tipo 
di rappresentazione ad azione centrale (cori danzati cui faceva da controparte 
un solo attore), e il kòilon, cioè un’assise, anch’essa trapezoidale, a gradoni di 
capacità limitata, in genere costruita in legno (come ad Atene) e parzialmente 
addossata a un pendio naturale, oppure interamente scavata nella roccia (come 
a Siracusa). Fra il tempio e il recinto teatrale fu successivamente inserita la 
skenè, edificio stretto e lungo, a un piano, scenoteca più che palcoscenico, dove 
venivano conservati attrezzi, costumi, maschere. Su questi tre nuclei, sorti con 
autonome e precise destinazioni, si fonda l’edificio teatrale greco, perfezionato 
nei secoli successivi fino a raggiungere l’assetto unitario e monumentale degli 
esemplari alessandrini, soli rimasti: Atene, Delfi, Epidauro, Efeso e Priene in Asia 
Minore, Taormina e Siracusa nella Magna Grecia. Davanti alla skenè venne 
sistemato il proskènion, pedana lignea destinata agli attori, due con Eschilo e tre 
con Sofocle, che vi accedevano dalle tre porte aperte sulla facciata della skenè, 
mascherata da elementi scenografici e architettonici. Tra 5° e 4° sec. a.C., ai 
fianchi della skenè vennero situati due avancorpi avanzanti verso l’orchestra 
(paraskènia), insieme a quinte ed elementi per celare macchine per apparizioni. 
In età alessandrina l’edificio era in muratura, l’orchestra divenne circolare (per 
poi assumere una pianta a forma di ferro di cavallo, dalle proporzioni 
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monumentali), nel palcoscenico si concentrò la maggior parte dell’azione e 
la skenè si articolò maggiormente. 
 
Figura 31: Teatro di Epidauro 360 a.c. Policleto il giovane 
7.1.3 Il teatro romano 
Gli antichi Romani utilizzavano il modello del teatro greco, apportandovi alcune 
modifiche essenziali. La novità architettonica di questo teatro era nell'avere una 
struttura totalmente autonoma e autoportante.  
L’intero edificio continuò a organizzarsi attorno all’orchestra (platea), ridotta a 
semicerchio. La cavea era appoggiata a robuste costruzioni, internamente 
articolate in gallerie, ed era divisa in settori orizzontali (ima, media, summa 
cavea), cui si accedeva mediante aperture (vomitoria). Questo permette 
all'edificio del teatro una collocazione autonoma e più flessibile e di dotarsi di 
una facciata esterna ornata e monumentale.  In corrispondenza dell’ima 
cavea poggiavano le tribune delle autorità e della giuria (tribunalia). Sul fondo 
del palcoscenico, in luogo della skenè, si alzava la frons scenae, dietro la quale si 
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costruì il post-scaenium destinato ad attori e macchinisti. Fu successivamente 
ampliato e abbellito con marmi pregiati in età imperiale da Nerone verso la 
metà del I sec. d.C. A Roma il primo teatro ad essere costruito interamente in 
muratura è quello di Pompeo, del 55 a.C.  Compare il sipario, che durante la 
rappresentazione si abbassa in un apposito incavo, mentre il velario, di 
derivazione navale, viene utilizzato per riparare gli spettatori dal sole. 
Tra i teatri romani di cui sopravvivono resti notevoli vanno ricordati quello di 
Pompei (di forme ancora molto vicine a quelle greche), quello di Marcello a 
Roma, i teatri di Catania, di Lecce, di Ostia, di Napoli, di Ercolano, di Pozzuoli, 
di Teramo, di Fiesole, di Spoleto, di Trieste, di Verona, di Helvia Recinaa 
Macerata di Carsulae, di Arles, di Vienne e di Orange in Francia, 
di Merida e Sagunto in Spagna, di Sabratha e Leptis Magna in Libia, di Bosra in 
Siria, di Efeso e di Hierapolis in Asia Minore, di Volterra. 
 
Figura 32: Teatro di Marcello costruito tra il 46 e il 13 a.c. 
 
7.1.4 Il teatro nel Medioevo 
Le rappresentazioni didattico-edificanti rilanciate sulle basi della dottrina 
cristiana (dal 9° sec.) non sentirono la necessità di specifici luoghi spettacolari 
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(uso di spazi canonici quali il coro o la schola cantorum, la navata centrale delle 
chiese ecc.).Ma con l’andare del tempo, caduto il monopolio clericale, la 
rappresentazione sacra venne a realizzare un momento collettivo diverso, 
quello della festa pubblica e religiosa, divenendo un fenomeno cittadino, 
promosso dalle confraternite laico-religiose o dalle corporazioni delle arti e dei 
mestieri, da effettuarsi nelle piazze e nei luoghi mercatali con l’appoggio dalle 
amministrazioni cittadine. Sorsero t. provvisori, anche adeguabili alla diversa 
topografia delle città, che si avvalsero di elementi scenografici detti luoghi 
deputati, costituiti da scene riconoscibili quali Paradiso, Bocca dell’Inferno, 
Calvario, mare, Case (Mansions, Häuser), sorta di edicole stilizzate che potevano 
cambiare rapidamente connotazione mediante mutamenti minimi di arredi. 
 
Figura 33:sacra rappresentazione 
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7.1.5 Il teatro rinascimentale 
Durante il Rinascimento cinquecentesco, mancando ancora una sede apposita, 
le rappresentazioni teatrali, di impianto classico, erano generalmente tenute 
all'aperto, spesso nei cortili dei palazzi nobiliari i cui proprietari erano proprio i 
principali fruitori (nonché spesso attori e sceneggiatori) di questi spettacoli.  
La scena era dunque temporanea, adattata nel loggiato dei cortili, dove 
venivano usate prevalentemente tendaggi che venivano aperti e chiusi durante 
le entrate e le uscite degli attori. 
 Dopo la diffusione dello spazio prospettico e la creazione di un ambiente 
unitario, su apposito palco, collocato in una sala per feste durante cerimonie 
dinastiche o nell'ambito del carnevale, venne a determinarsi, nel primo 
decennio del Cinquecento, una scena prospettica di città resa 
illusionisticamente dalla giustapposizione di piani figurati in 
una prospettiva centralizzata (quinte e fondale), il cui punto di fuga era posto ad 
una altezza determinata che coincideva con la visione perfetta del principe 
seduto al centro della sala. Gli spettatori potevano essere disposti in due 
modalità: o con una gradinata di fronte al palco o con tribune laterali per le 
donne e panche centrali per gli uomini con un palco sopraelevato per la 
principale autorità della festa. Questa sistemazione era naturalmente 
provvisoria e veniva smontata alla fine della festa, ma aveva un'importanza 
considerevole dal punto di vista strutturale, in quanto, sia pure in modo 
effimero, determinava la disposizione teatrale di un interno. 
Uno dei primi teatri interamente costruito fu fatto a Roma nel 1513 per il 
possesso pontificio di Leone X, realizzato in legno, con gradinate interne laterali 
appoggiate alle pareti e palcoscenico all'antica con porte coperte da tendaggi 
per la rappresentazione del Poenulus di Plauto. Era realizzato sulla piazza del 
Campidoglio dalla fabbrica dei Sangallo e aveva decorazioni interne ed esterne 
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di Baldassarre Peruzzi ed altri pittori: il nome con il quale lo si ricorda è teatro 
sul Campidoglio. 
La definizione della prassi della scena prospettica di città trova il suo fertile 
terreno nell'attività romana di Peruzzi e fiorentina di Aristotele da Sangallo. 
Peruzzi fra 1525 e 1536, in una serie di allestimenti per committenze papali o 
signorili determina una tipologia a piazza più via, in cui si giustappongono due 
piani scenici, uno nel senso della larghezza, che dispone edifici costruiti in legno 
praticabili dagli attori nella zona di proscenio, ed uno nel senso della lunghezza 
che organizza edifici figurati sulle quinte e sul fondale. Aristotele da Sangallo 
realizza a Firenze, fra il 1520 e il 1540, una scena che si sviluppa nel senso della 
larghezza e contrappone al simbolismo romano di quella peruzziana, un 
realismo fiorentino, attento alla realtà urbana. 
Queste esperienze vengono accolte e sintetizzate da Giorgio 
Vasari fra 1542 e 1565, dall'esperienza veneziana della Talanta, per una 
committenza privata a quella fiorentina per la committenza principesca 
di palazzo Vecchio. La scenografia si definisce nel senso della profondità, "una 
strada lunga fiancheggiata da edifici", in quello del realismo antiquario e 
urbanistico, dell'illusionismo ottico-luministico, nell'inquadramento della veduta 
tramite un prospetto scenico. 
Sul finire del secolo la scenografia trova, sul piano teorico, una codificazione 
nelle canoniche tre scene prospettiche (comica, tragica, satirica) che riprendono 
in senso moderno la concezione scenica di Vitruvio nel Trattato sopra le 
scene del II libro dell'Architettura pubblicato nel 1545 da Sebastiano Serlio; 
mentre sul piano della pratica costruttiva trovano la grande realizzazione 
monumentale permanente in legno della scena del Teatro 
Olimpico di Vicenza (1585) abbozzata da Andrea Palladio, autore della cavea del 
teatro, e realizzata da Vincenzo Scamozzi dopo la morte del maestro, unendo 
alla tradizione della scena monumentale romana (l'inquadramento 
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del proscenio ad arcate) l'esperienza della scena prospettica di città, con 
un'accentuazione di piani lunghi sfuggenti a tre fuochi per tre distinte vie 
inquadrate dagli archi. 
A Firenze, infine, il culmine della scena manierista e già pre-barocca lo raggiunge 
un allievo del Vasari, Bernardo Buontalenti che negli anni novanta progetta 
grandi scenografie illusionistiche per il teatro stabile degli Uffizi. La scenografia 
moderna è nata: dallo sperimentalismo dei primi decenni del secolo si giunge ad 
una scena di virtuosismo prospettico sul piano della profondità, completamente 
inquadrata in un prospetto con funzione di cornice e in grado di mostrare visioni 
sceniche multiple ad ottica variabile, all'insegna non più della staticità, ma del 
dinamismo scenico. 
 
Figura 34: Teatro Olimpico di Vicenza 1585 Palladio-Scamozzi 
7.1.6 Il teatro dell'epoca elisabettiana 
Quando nel Cinquecento a Londra sorsero i primi teatri fuori dalla City, essi 
conservarono molto dell'antica semplicità. Ricavato in origine dai circhi 
dell'epoca per le lotte tra orsi o tra cani oppure dagli "inn", locande economiche 
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di provincia, l'edificio teatrale consisteva in una semplice costruzione in legno 
strutturale o in pietra, spesso circolare e dotata di un'ampia corte interna chiusa 
tutt’intorno ma senza tetto. Tale corte diventò la platea del teatro, mentre i 
loggioni derivano dalle balconate interne della locanda. Quando la locanda o il 
circo divennero teatro, poco o nulla mutò dell'antica costruzione: le 
rappresentazioni si svolgevano nella corte, alla luce del sole. L'attore 
elisabettiano recitava in mezzo, non davanti alla gente: infatti il palcoscenico si 
"addentrava" in una platea che lo circondava da tre lati (solo la parte posteriore 
era riservata agli attori, restando a ridosso dell'edificio). Come nel Medioevo, il 
pubblico non era semplice spettatore ma partecipe del dramma. Un esempio di 
teatro dell'epoca elisabettiana è costituito dalla ricostruzione del Globe 
Theatre utilizzato dalla compagnia di Shakespeare. 
 
 
Figura 35: ricostruzione del Globe theatre  
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7.1.7 Il "Teatro all'italiana" tra Seicento e Ottocento 
Durante il Seicento e il Settecento nascono i teatri gestiti da privati, cioè il teatro 
esce dai Palazzi nobiliari e dalle corti per diventare il luogo dove si può entrare 
mediante il pagamento di bollettini, questa novità apre la fruizione dello 
spettacolo ad un pubblico più vasto spesso, come nel caso della Commedia 
dell'Arte, ad un pubblico popolare. 
I teatri pubblici sconvolgeranno anche i percorsi spettacolari delle città al tempo 
del barocco, in particolare Venezia dove le famiglie nobiliari si offriranno di 
gestire questi spazi nuovi e redditizi, in particolare le famiglie 
Grimani e Vendramin costituirono una rete di spazi spettacolari concentrati 
nell'ansa del Canal Grande che va da Piazza San Marco al Ponte di Rialto, dove si 
trovano poco distanti l'uno dall'altro come il Teatro Sant'Angelo, il Teatro San 
Giovanni Grisostomo, il San Samuele e il Teatro San Benedetto. 
Anche altre città sia italiane che straniere furono influenzate dalla nascita di 
questa nuova industria, ad esempio le Confraternite fiorentine, poi diventate 
nel corso del XVII secolo Accademie gestivano i nuovi spazi come il Teatro della 
Pergola dell'Accademia degli Immobili o il Teatro del Cocomero (oggi Teatro 
Niccolini) dell'Accademia degli Infuocati o quello detto di via dell'Acqua gestito 
dall'Accademia del Vangelista. 
Parigi, nonostante la situazione ancora legata alla concentrazione degli eventi 
spettacolari presso la corte, con l'arrivo dei comici italiani adibì degli spazi come 
l'Hotel de Bourgogne e quello del Teatro della Pallacorda per queste nuova 
tipologia di spettatori, non più cortigiani ma anche borghesi e popolari, anche se 
il vero centro delle rappresentazioni amate dal popolo rimanevano i teatri della 
Foire. 
In questo nuovo frangente il teatro continua a modificarsi rendendosi più 
complesso: le gradinate sono abolite, la sala prende una forma oblunga, con il 
pavimento a piano inclinato (platea) e le pareti verticali sulle quali si aprono più 
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ordini di palchi, gli spazi di servizio aperti (per le varie macchine sceniche) si 
moltiplicano così come le scenografie si avvicinano al gusto barocco imperante 
con artisti del calibro di Ferdinando Galli Bibiena, il figlio Antonio o Giovan 
Battista Piranesi. 
Con il teatro Apollo e Argentina di Roma si afferma il tipo nuovo del teatro 
italiano, con la pianta della sala a forma di ellisse troncata perpendicolarmente 
all'asse maggiore. Sulle pareti si sviluppano numerosi ordini di palchi che le 
coprono dal suolo al soffitto piano, per sfruttare meglio lo spazio ma anche 
come segno di differenziazione tra le classi sociali. 
 
Figura 36: Teatro San Carlo di Napoli 1737 
Tra i più famosi esempi di teatro all'italiana figurano il San Carlo di Napoli (il 
primo teatro lirico in Europa, fondato nel 1737[11], patrimonio UNESCO), il 
Teatro Massimo di Palermo (il più grande d'Italia e il terzo d'Europa), il Teatro 
alla Scala di Milano, il Teatro Comunale di Bologna (1763; il primo teatro 
costruito con fondi pubblici), il Teatro della Pergola di Firenze (il primo a 
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introdurre la struttura a palchi sovrapposti), il Teatro Regio (1740; distrutto da 
un incendio nel 1934) e il Carignano di Torino, il Carlo Felice di Genova (1828; 
parzialmente distrutto dai bombardamenti della seconda guerra mondiale e 
riaperto nel 1991), il La Fenice di Venezia (1792, bruciato nel 1836 e 1996 e 
inaugurato "com'era e dov'era" nel novembre del 2004); ve ne sono 
numerosissimi altri esempi in tutte le città d'Italia. 
Alla fine del Settecento in Francia venne modificato lo schema italiano 
accorciando la sala, cambiandone l'altimetria, con l'aggiunta di gallerie in ritiro e 
della copertura a volta, e dando uno sviluppo considerevole agli ambienti di 
rappresentanza, come vestiboli, scale, saloni, ecc. Tipico esempio è 
l'Opéra di Parigi (1861), ricostruito in stile neobarocco nel 1875. 
 
7.2 I teatri contemporanei 
Gli architetti che nel XX secolo progettano edifici teatrali, cercano di dare una 
risposta alle nuove esigenze espresse dai professionisti che vi lavorano.  
Nasce la consapevolezza che il teatro non deve essere costruito in omaggio alle 
richieste del pubblico, ma in funzione della sola rappresentazione. Lo sfarzo 
della sala all'italiana si riduce in favore di una visione più razionale e pragmatica 
dello spazio teatrale. 
In molti teatri del Novecento si ha un ritorno alla struttura classica 
ed elisabettiana con l'abolizione dell'arco scenico, che separa nettamente lo 
spazio dell'attore da quello dello spettatore. La medesima tendenza 
all'unificazione si può riscontrare nel rifiuto di suddividere il pubblico in classi 
sociali, come avveniva nella sala all'italiana attraverso l'uso dei palchi e dei 
diversi ordini di gallerie. 
Un altro problema affrontato in questo periodo è la corrispondenza tra i generi 
teatrali ed il luogo in cui essi vengono rappresentati: in una sala di prosa non c'è 
abbastanza spazio per mettere in scena un melodramma, così come un dramma 
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in prosa che si svolge in una sola stanza, può risultare grottesco se 
rappresentato nell'enormità di un teatro lirico. Le crescenti possibilità della 
tecnologia hanno permesso di attuare soluzioni innovative.  
Già nel 1907 l'architetto Max Littmann realizza al Grossherzogliches Hoftheater  
di Weimar il primo proscenio variabile, grazie al quale lo spazio della 
rappresentazione può essere ingrandito o rimpicciolito a seconda delle esigenze 
drammaturgiche. Nel 1927 Walter Gropius elabora il progetto per il mai 
costruito Totaltheater, un edificio dove sia la platea sia lo spazio scenico erano 
montati su piani mobili per ottenere nello stesso edificio tre disposizioni 
differenti: arena, sala con arco scenico, e teatro greco. Il concetto della 
variabilità della sala è stato ripreso nel 1944 allo Stadteater di Malmö, dove 
l'ampiezza della sala può essere modificata con delle pareti mobili, e 
nel 1963 al teatro di Limoges. 
La seconda metà del secolo vede la progettazione, più che di edifici prettamente 
teatrali, di grandi poli culturali, dove accanto a due sale teatrali di diversa 
grandezza, troviamo sale cinematografiche, musei, biblioteche, sale conferenze 
e ristoranti. È questo il caso dell'Opera House di Sydney, della Casa della Cultura 
di Grenoble e del Barbican Arts Centre di Londra. 
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7.3 I teatri temporanei 
La ricerca si è concentrata su edifici teatrali temporanei, la cui vita può variare 
da periodi molto limitati, come per il Burning man Theatre la cui durata è di una 
sola notte, fino a periodi paragonabili a quella degli edifici permanenti. 
Il progetto del teatro nel Parco dell’Uccelliera si è ispirato a teatri di questo tipo 
poiché essendo situato in un’area naturale potesse essere smontato in qualsiasi 
momento senza lasciare tracce importanti sull’ambiente.  
Vediamo alcuni esempi: 
 
Figura 37: Uchronia, burning man festival Black Rock City, Nevada 2006 
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Figura 38: Teatro de l’Aquila, Renzo Piano, 2012 
 
Figura 39: Teatro de l’Aquila, Renzo Piano, 2012 
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Figura 40: The Shed, Londra ,Haworth Tompkins 2013 
Gli edifici presi come riferimento architettonico si presentano spesso con colori 
vivaci e forme ben evidenti e leggibili. Un altro aspetto preso in considerazione 
e mantenuto nel progetto è il tipo di palcoscenico che questi presentano; infatti 
manca l’arco scenico, l’attore e lo spettatore sono in stretto contatto e la 
delimitazione dell’area della recitazione è svanita e leggera consentendo 
interazione con il pubblico.  
Il teatro contemporaneo ha  profondamente modificato la concezione classica 
di 'spettatore': visto in passato come un elemento passivo, importante 
unicamente perché necessario a una rappresentazione, vari registi e autori ne 
hanno invece sottolineato l'importanza come elemento attivo; questa nuova 
concezione si rispecchia profondamente nell’architettura delle sale teatrali di 
oggi. 
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Figura 41: Theatre on the fly, Glasgow, Scozia 2010 
 
7.4 L’idea: la ricerca morfologica 
Il teatro si trova in un contesto naturale, la ricerca compositiva della forma è 
cominciata da un quesito, ovvero se le figure geometriche possano imitare la 
complessità della natura. Si è quindi ricercato un legame tra pensiero estetico e 
logica matematica; la risposta è stata trovata nella ricerca cominciata da 
Mendelbrot sui frattali. 
Un frattale è un oggetto geometrico che si ripete nella struttura allo stesso 
modo su scale diverse, ovvero non cambia aspetto anche se visto con una lente 
di ingrandimento. La natura è ricchissima di frattali, ad esempio li ritroviamo nel 
fiocco di neve,nelle conchiglie e nelle strutture degli alberi. 
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Figura 42: elementi naturali e geometria frattale 
L’architettura ha spesso preso spunto da questo tipo di geometrie, utilizzando 
un’unità base che si ripete nello spazio in scale diverse e, giocando con la 
modularità propria di questo sistema geometrico, ha creato strutture e superfici 
diverse. 
7.4.1 Riferimenti architettonici 
Nelle immagini che seguono il modulo triangolare è protagonista; nel padiglione 
progettato da Toyo Ito per la Serpentine Gallery la struttura è data da un 
inteccio di linee bianche derivante dalla rotazione di un triangolo generico 
secondo un algoritmo, nella Bubbletecture M di Shuhei Endo invece i moduli 
triangolari formano i singoli spicchi di coperture a cupola. Vediamo alcuni 
esempi di architetture che prendono spunto dalla geometria frattale e dalla sua 
modularità. 
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Figura 43: Bubbletecture M Osaka, Japan 2008 Shuhei Endo 
 
Figura 44: The Federation square of Melbourne,Austalia 2002 Lab Architecture 
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Figura 45: Serpentine gallery pavillion, Londra 2002 Toyo Ito 
 
 
Figura 46: Shimonoseki-Shi Kawatana Onsen Koryuycenter Kawatana, Giappone 2011 Kengo Kuma 
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7.5 Le scelte architettoniche: funzioni 
Le funzioni che troviamo all’interno dell’edificio sono: 
 Un foyer con  bar e biglietteria; 
 Una sala espositiva con zona relax; 
 La sala del teatro; 
 Una sala prove con depositi; 
 Camerini e spazi per gli attori con deposito. 
 
 
Figura 47: schema funzionale 
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Gli ambienti dell’edificio risultano indipendenti, l’utilizzo può variare secondo le 
diverse esigenze.  
Il bar può essere utilizzato in autonomia o in combinazione a eventi culturali e 
mostre nell’adiacente sala espositiva; gli attori hanno la possibilità di utilizzare 
la sala prove in ogni momento grazie ad un accesso indipendente.  
I layouts di utilizzo sono molteplici, la divisione delle funzioni permette così di 




Figura 48: layouts di utilizzo 
Un altro aspetto importante da sottolineare è la flessibilità dell’edificio al 
cambiare delle stagioni; questo tipo di scelta è stata dettata dall’osservazione, 
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in fase di analisi, di come la fruizione della Pineta di Ponente cambi tra estate ed 
inverno. L’edificio in estate si amplia, si apre verso l’esterno, verso la pineta; la 
platea aumenta la sua superficie con un’area all’aperto ed aumentano così di 
conseguenza i numeri di posti a sedere. In Inverno abbiamo una gradinata con 
280 posti a sedere, in Estate arrivano a 400 posti. 
 
Figura 49: l’edificio cambia al cambiare delle stagioni 
7.6 Le scelte architettoniche: la forma 
Tornando alle scelte architettoniche e alla composizione dell’edificio nella sua 
forma, abbiamo già detto come l’idea di partenza sia quella di trovare un 
contatto tra logica matematica, natura e pensiero estetico attraverso i frattali. 
Per la zona della sala del teatro, invece, è stata effettuata una scelta diversa: il 
volume risulta ben leggibile dall’esterno e molto compatto; esso è poi 
circondato dalle forme frattali, che partendo dal modulo triangolare si 
deformano nello spazio creando una superficie sfaccettata. 
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Vediamo con una serie di schizzi quale è stato il processo compositivo: 
 Definizione del modulo: è stato scelto un modulo triangolare; 
 
 Il modulo si muove nello spazio e ne disegna i contorni; 
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L’idea parte dalla logica frattale, quindi da una composizione geometrica in 
cui il modulo si ripete uguale a se stesso in scale diverse, per poi deformarsi 
nello spazio sospinto da forze esterne, assumendo quindi un andamento 
irregolare. Anche in natura l’andamento frattale perfetto viene disturbato da 
forze esterne come l’azione del vento e delle piogge, a tal proposito 
riportiamo la citazione di Bruno Munari: 
“… sarà difficile riscontrare in natura un albero disegnato così perfetto. Per 
crescere in modo così preciso un albero dovrebbe nascere in un posto senza 




Figura 50: Bruno Munari disegnare un albero 
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L’insieme degli interventi proposti hanno come obiettivo quello di salvare il 
Parco dell’Uccelliera dall’abbandono. L’intento è stato quello di inserire una 
serie di attrattive ludico-culturali, come indicato dal Piano di Recupero, per dare 
all’area un carattere proprio, una sua identità.  
La città di Viareggio sta attraversano un periodo particolarmente critico sotto 
diversi aspetti; il progetto del teatro vuole essere un intervento in cui la cultura 
può assumere un ruolo importante come antidoto contro il degrado. 
 
Figura 51: render vista dell’ingesso lato via Fratti 
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Figura 52: render vista dell’ingresso lato via Siena 
 
 
Figura 53: render, vista del retro con la platea all’aperto 
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B. TAVOLE DI PROGETTO 
1. IL LUOGO 
2. INQUADRAMENTO URBANISTICO 
3. LA STORIA 
4. LE FUNZIONI 
5. ANALISI SWOT 
6. IL VERDE 
7. TEATRI 
8. TEATRI IN STRUTTURE PROVVISORIE 
9. I FRATTALI 
10. MEMORIA, SENSAZIONI E FUNZIONI 
11. MEMORIA, GEOMETRIE 
12. CREATIVITA’, LE FUNZIONI 
13. CREATIVITA’, STUDIO MORFOLOGICO 
14. SCHEMI PROGETTUALI 
15. RETE DI PISTE CICLABILI 
16. PROGETTO DEL VERDE 
17. PLANIMETRIA GENERALE 
18. PIANTA PIANO TERRA 
19. PIANTA PRIMO PIANO 
20. PIANTA COPERTURA 
21. PROSPETTI 
22. SEZIONI 
23. PARTICOLARI COSTRUTTIVI 
 
 
